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PARTE PRIMA 



, , . et polir eitx Ics Inrmes (Ics Innocenti 
ìu dn'ietineiit qtit (Ics souris .... jTcUes 
som Us passions dcs ìwinauts. 

Sm. Siuc. HUt. dei It. 

«Tutti gli uomini Iianuo una patria : tu 
sei figlio della spelonca ». È una lagrima 
d' Udovaldo^ V ottuagenario dell^ alpe : sulla 
mvk fronte stanno le rughe degli aspri disa- , 
gì • • . siede sotto alla propria capanna^ curvo 
sul bastone del suo esigilo: ma più che i lu- 
itiì pesano al profugo rimembranze di lutti 
a d^ afiapni • . • » Tutti gli uomini hanno una 
patria^ tu sei figlio della spelonca ». Parla 
ad un giovinetto bello come V orgoglio della 
imiocensa^ cui scendono lungo le guance 
negre innanellate chiome^ e ra2S8arro di due 
bngiiide pupille »gnifica V entusiasmo del 
^juUmeato : è in silenzio^ o quasi la parola 



Digitized by Google 



4 GELTaVDE 

lainbe le. roaee rae labbra; ma. contempla 

la mestizia di un padre Oli figlio del mio 
figli ecco li tuoi averi : la pietà degli uo- 
mini^ una capanna ; e presto le ceneri del«» 
TamoroflO tao avo: . • . per& sei rìcco^ ìm» 
meusamente ricco ^ perchè innocente* • • e ' 
per gli innocenti Torbe intero è una ca«aiy. 
Uno sguardo affettuoso come quello de^ Se- 
rafini fisso nel radiante aspetto delF Eterno^ 
contempla il volta vmerabile del vecchia.. 
Geltrude, la vergine della valle^ sie4e ai fian^ 
cjiii d^Ildovaldo . ^ Padre ^ padre mio^ fia 
forse ch^ egli mi abbandoni nel gioma -del 
mìo dolore ? fia forse che il fratello del* 
r amor fmo m^ abbandoni nel mesM della 
spelonca, alle fiere-dei bosco^ alla fiune»? 
Stava per piangere la vergine , se non che 
Laciolla iu fronte Ildovaldo ... e la di lei 

mestizia eambiosoi in un dolce sorrìso. 

Nel primo inverno del sno eaiglio, Ildo- 
valdo in compagnia del tenero Gualfredo era* 
si un di recato d^ intorno elemosmaudo la 
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BAKTK PEmA. 5 

pietà degli uomiiii. . .Hiedeva verao il proprio 
4aguriÓH*« Era freddo freddo. U soffio d^a- 
quilone attraverso i rami del giunco aveva 

gelate le lagnine' di un^* aurora serena* Il 

> 

volto della terrn era coperto, da im ìrnmenso 
bianco strato y pm tristo del colore de^ fu- 
Iterali ... perchè sulla pianura stava uii si- 
lenzio profondo^ e solitudine y e solo dal 
tetto fumicante delle capanne sortirà la vo- 
oe del gallo assiderato^ e dalle annevicate 
bcanche della qu^ia la- sUido del corvo ^ 
che sbatteva le negre sue penne^ e s** aquac- 
ciava. Era fosca V aria per larghi fiocchi 
cadenti di néve... £ Ildovaldo procedeva len* 
"to isdracoiolando^ e Gùàlfredo, il tenero ano 
nipote^ regge vane i passi ^ e calavano nella 
valle. Erto^ faticoso sentiero guidava at- 
traverso le nude rupi del deserto. • Così la 
gloria degli uomini^ TorgogHo della state ^ 
poi il gelo y ed il sìlentiò del verno n : Par- 
la il vecchio... quando un gemito soffocato 

soOennoUo. .'.e auche il giovinetto ristette 

1* . 
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col respiro nel petto^ e il dito fisso sulle lab*- 
l>ra l . . Ripfèsie il gemito fioeò • • . itf È qai pra^ 
'se 9, Un' altra volta ^ e Moraero* entrambi 

prostrata , pallida , discinta una donna coi 

la tiiila della morte già s^era sparsa sulle 

beìh gote e le luci - semMpente ^ e il fiato 
' fardo^ faticoso. J)fe^ moti languidi del male 
che la opprimeva^ stringevasi al seno la soia* 
gurata; e tentava involgere ne^proprj cenci 
una bambina, e s'addossavano^ c quasi ru- 
bandosi il tiepore deUa vita, qtreUe'dae in* 
felici si badavano ^ e s' abbracdavano, poi* 
ehè la pargoletta erasi cinta al collo della 
madre y e sulle guance di lei appoggiava le 
irrigidite sue guance; » Pietà n [n la voce 
deUa femnnna Aioribonda. U di lei sgaafdo ' 
*^ose sul volto contristato del vecofaio*;»;. 
*$ Pietk« e Udovaldo inchinossi e tentò^ ma 
invano^ sollevarne le gelate membra ; e ri- 
tentò^ e pianse con doglia* Pane , pane» 
paiolo la bambina ^ e il tesaro Gualfredo la 
abbeverava con jUUte| e k-poqggsva un toaaso^ 
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£l correva ansioso alla donna,, e piangeva 
p^hè il vecchio piaiigeva disperato oe^ va» 
ni suoi sforzi. La .scìngarata muore* 11^ 
•dovaldp.Jia piegatQ a .terra. U giqocc}jdoM • 
appoggiate ambe le mani ^plla cima Uel suo 
bastone^ Tolte .a\ Qelo piene lagrìme le 
pupille j pianto, e pregato , eGoalfredp oro 
isorre alla l>axnl>iiia;| c»pt alla madre y .e que*- 
sta ajuta co^ suoi t^nen^aOÌQtti^ e <;(i;teUa.qo* 
pre e ricopre colle ^ue vesti^ nè $euii«n,ujdo 
il pi^so 48cotfì r ^Bpte^A di nqoiloaie * - *Ma 
disa V ultimo ffemito k madre moribonda .»« 
«La mia figlia: la teucra |uia i^eltfude«r. 
£scouo j>albettat^ rquo^ parole | fiacjiè 
languiscono con un sospiro e fu lungo si- 
teosio tristi:* .9 e il ganMniii^Up con letfH 
pìdo ciglio 9^ llssavi^ ii v^UQi e« le Jdbl:^ 
bianche di. pai^adavere cim ^ fumebipe ao<» 
perta la neve cadente*.. , , . 

Nel fondo JcllA.yallp y ^ piedi di un ci- 

pressi^^ 111 ecawl»: U fo^ aU^ estinta | e 
tremanti vmi éiU'^tlw^iivio ppenmoQ 
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il pietoòu lavoro. Calava sotto terra il ca- 
*davOTe di tina madre infelice / mébtre ae* 
tinta ^Ua TxAìa, funerea sorrìdeva he* òuoi 
Minocenti taastuUi la bambina ^ e » donne y 
dorme « erano le sue parole^ e le parole del 
veccliio erano gemiti di dolore ... Sorse la 
croce dei tuminti^ Vicino a quella fu prò- 
fiuaziata la preghiera de' trapassati. Dalle 
labbra di un^ veglio oppresso dalle disgra- 
zìe ^ e di un giovìuelto educato ai dolori e 
alla più santa virtù ^ fu proferito il Sahno 
delle nasericordie ^ e- la pace eterna scese 
sulla tomba- dell.' estinta madre di Geltrude 
' Passarono due lustri da quel giorno fu- 
nesto. Da quel giorno funesto Geltrude fu 
tenera figlia del veccbidy e il giovìiiettx> 
Gualfredo tasà voo^ colse sdvtitìco fratto 
^enza porgerlo con amoroso scurriso alla so^ 
rella de' primi suoi anni. 

lldovaldo possiede una capanna 5 abbiet- 
to tugurio ddU' inaooenata e - della virtù f 
!Vive egli i dwighi. pmmi giorni > e sonogli 



Digitìzed by Google 



PA^TE PAIBfA .9 

unìéo tripudio i isorrisi di due giovanetti ^ 
che yerjo il cadere del sole ^ quando la ter^ 
ra veste le tinte della mestìzia^ aggirano 
adhcrzosi iat2orao a lui^ seduto sotto il fii« 
glianie di un pioppo. -^Crescono colli òrgo»» 
glio di un^ angelica bellezza.-*- Però Gualfre-^* 
do stà sj[)6sso pensoso in silenzio^ e jQssa le ne- 
gre pupille della vergine^ é un alTanno igno* 
to è nel suo cuore...» non quando «arde di 
uno- strano brio-—* inquieto^ e par non SLffh 
gni cbe a prodezze* Goalfredo non è più 
vago de' fiorellini della valle, o del passere 
solitario ^ vaghezze che svanirono cogU ao^ 
bL Ora è pensoso , pallido y languido y nè 
tinge le sue gote lieve vermiglio, se non ii^ , 
ao «ttlle nere pupille della vergine. 
- Sta le lunghe ore sulla cima di una balza 
prosteso j immerso ne? suoi pensieri; guata 
il bel disordine di ima natura soperba e iì 
sorgere del mattino^.. quando, coi zaffiro di 
un aurora serena, giunse ai suo orecchio 
un canto dolcissimo.^, n Come il giunco 
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teltò altà fontafia della sali vita^ io languìiksà 
lungi dallo spirilo de^ miei sospiri : come la 
rosa baciata dalla rugiada ^ io gioisco gioja 
celei)lc sotto i baci dello spirito de^ lulei 
fliéspiri . • . Oh angelo del paradiso -«^ la mia 
eastenza 'si è confusa colla tua. Io non 
posso vivere che ne^ tuoi abbracci. — Lungi 
da' tuoi aljbracci io languisco come il giun- 
cò tòlto alla fontana delia sua vita...ii Guai- 
fredo si è ritto in piedi sulla cima del picco. 
Uno spinto veemente iniiammò il suo sanr 
gue : immobile col gesto raffigurava un en- 
tusiasta, cui sembrato fosse uciire la voce 
di' un trapassato.— Girò tre vòlte ló ^ardo 
aontillante..* Nel fondo della valle ^ sottò 
r ombra di un rovere scòrse la vergine de' 
suoi sospiri. Impallidì^ sospese quasi il re* 
spiro^ poi 'scese dalla rupe, attraversò la 
v^Ue^é giunse at piédi della giovinetta . . . U 
suo labbro^ imbiancato dall' agitazione, non 
sa articolare un accento: dall'occhio suo 
sortono faville amorose : li suoi lineamenti 
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sono alterati. — Egli strinse Ja destra della 
bella Geltnide , e fiàsoUa con istrauo alien'» 
sio. Spaventata daUa aubila apparizione la 
giovinetta ^ mentre quaai voleva litraraii da 
dolce «for^o ammagliata ^ stava per cadere 
sulle braccia di colui che avrebbe pur vor 
luto ifuggire... lio ^[uardo di lei indiea la 
soapensiofie di .nn*aiUma predominata da 
una forza aopr^natm:alet-«^Xieaue.mpnbT9 
incurvate^ immobili^ marcano una sorpresa 
celeste . .. Geltrude sospirò, e svenne. . .Guai- 
iredo con appamonato ^ntyà^smo aoeolae 

fina le proprie Jbmocia la verone, del primo 
aoo amom: le 'rae labbra posamno auUe 

aBK>)rte labbra di Geltrude.-^ Un. maggio 4i 
aole^ feudeodo i fogliami della quercia^ ferà in 
quall^ istante lo sguardo del trasportato garr 
sone— ^ccfaè una voce Qrie$te,paiiò in queir 
1^ istante al suo cuoi!^ : nnrma?. 4 

aè atassa. £lla era per anco V intatto giglio 
del coUe^ la falda di neve.iocoutauuqalaK!» 
Gualferdo parlò con rotto aocqnto al cuojr» 
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édia vtTpXie • . « Sul maGÌgno del deiettO ^ ia 
presenza di Dio^ li due amanti A giurarond 
eterno amore. auretta deL mattino sereno 
ai confuse colle loro sacre parole^ e la mae* 
stà della nuda natura rese più sucio il volo 
tU due cttori innamorati. 

Le terra veste uol altra ▼olta il tesolo 
della sue beUez^e. Ua^ albra volta il tiepido 
raggio del sole sfavilla sullo smalto verde^» 
giauLe del coUe^ e i licù coiiceiiti delle zam^* 
pognb coi gor^^ degU aogeUettì-siioaaM 
nella valle cernie F incanto deir esiatenn, 
# È belio il mondo^ e la natura sorrida co' 
auoi mille sorrisi! Koi soli^ o mio padre ^ 
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pupilla non volgoi al cielo che velata da 
ima lagrima ..^.lo aoao la taa figliaidiletta..^.. 
e bX tuo dolore m^ attristo}^ però me pura 
un affanno preme y e anche le mie guance 

spesso visita il pianto. Mi fastidiano i soUaz!» 

«i^ il canto TBÈÌ ìióf aa.;Il bel sentiero deH» vali» 
le^ i zampilli eie bidde aiene diel pmatìfif 
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Fiteinro dèi duòlo , w^unà ilOtte seìtena piti 
non sono li miei diletti. Non amo che il 
vecchio mio padre. .\. nou adoro che il figlio 
del vecchio mio padre. E tacque la ver-* 
gine^ arrossì : T anima sud pura come i so* 
SfHii del zefiro sulla 9ève dei giaciuti pàrlò^^ 
e fissoUa il vècchio^ la sUduse al seuo^ la 
baciò^ e la maestà del suo volto aveva ìur\ 
dicato- un ìstàute di piMradbo» - 

Entira Guàlfpedo: Le sue spàUe portano 
un'cavviolo ferito «dàUe^ue freoee : vedilo più 
orgogUoso di un Ercole ; depone la predac e 
il sorriso dèi Vecchio padre è il primo pre- 
mio del suo- valore^ . .'Il spppìido? tin bacio di 
^Mtriide. £atriimbi«sona ai piedi d^Udovak 
do;.; Una parola^sta per sortire dalle Iofq. 
lahbraj'^iBa^JjpeBQumti'fissan sguardo sor^* 
preso del vecchio... » Padre, padi^e^ benedici 
il»^«ciailSro lamore, proernsoar le parole dèlia 
BMva««et6rna 'fidicità:^ nà^^tto tuo ci 
aderga uniti d^a gra^a celeste sul canunina • 
dulia vita 7: e CPU t^ «i^. r eterno ij^saenAO 
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TfildO) né la t>lacidezza del suo Volto erasi 

meuomatneute alterata.^ Sul sasso del deser* 

to ( esckmò egli )^ ai cospetto del cielo dimani 

col sorgere delia hilla^sarà\int«feàco/o gió^ 

tinetti : matigtei^fHo le efami che lè tue ma*^ 

ili eì ap^résCarono per la prima volta ^ 0» 

Gualfredo/e ila forse che Iddio benedica la 

prima opera del tuo valore. Dimani ^ giorno I 

di lutto è d^ alta méstizia ^ skA un dcssco ^ 

pòi caleretno nèllft valle y piangeremo ' in- 

meme soprd di un' tumulo: piangeremo in-^ 

sieme il giorno di lutto e d'Yalta mestizia 

de' nostri fratelli... poi sarà un sacro ^ so^ 

lenne giuramento». Parlò il vecchio, e Ir 
due giòvinetti ammutoiirono, e il guarda** 

miao fissi fissi ^'|K>i si . guardarono ^ e di 

nuovo gUcudaronoiL vecchio. ' " - 

i Sul sasso del deserta, al cospetto del eie-! , 

lo,'fu ;il'<deidb.: Metto' àlènzie, non giojar 

fii sulle, kbbra d' Ildovaldo , che pianse per^ 

un dolore mist^i^^ 6 con più aftetto si | 
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strìnse al ^no 1^ suqì .tenerì 43CunpagiiL — 
Era ua tramonto tris te.... senza safllo d'aurii, 
senza cantq ac^ello o scroscio di fnonda: 
ntestizia -soiiinia stiiva solU Ipelonoa^ «oUii 
tinta uni£òi^aiei di^uaa patettea^uatura^-Li uir 
timo raggio del soLe ross^gif^va attraverso 
la cim^a del monte, e il suo colore- era qua* 
si il colore del . mistero di una ^ disgrazia* 
Sorgeva la luna, ua invafto il pa\lors di 
qu^U! astro copriva il deserto f lufauslii^ 
luce ! come il bianco del volto di- UE cada» 
vere! Attraverso al deserto era^o oml^ra 
lunghe .di roveti e di cipressi^ c .finalmente 
a' ndia uno strillo; la striAo àkì gufo dftll?- 

jcvepat ore delle bake* * * 

Scendoi^o lenti lenti neà fondo della valr 
le il veq(;^io coi due gÌQVÌ|ietti. Non si parla 
una sola parola finché si giunge a basso^ all^ 
riva del torcale ove sorge un^ levata solla^ 
« mia oroce quasi rovwmsta^ peisckò la rabr 
his^ d^^ natuia n^al rispetta le ius^ae del^ 
V uQju^no. dolore. 9 Qui^ ove posano h 
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ossa della tua madre ( volgesi il vecchio a 
Geltrude^ e parla eniatiche parole ) j ove si 
aggira V ombra di un trapassatx) y sul tumulo 
di ua^ estinta , sia lo sfogo di ogni mia do* 
glia. Parlerò^ o fanciulli^ e voi udrete le 
storie del sangue^ e de' malanni : parlerò ^ e 
196 un'infieiasta luce brillerà ne' miei sguardi^ 
non sia spaventa con voi, solo pianto im- 
menso^ immenso dolore «ti Ildovaldo era 
animato da uno spirito aÌL0; premente, per- 
chè la sua voce aveva suonato terribile, taur 
to y che quasi impauriti tremarono li due 
garzoncelli y e si strinsero ira di loro^ e tra^ 
sero le loro mani dalle convulse mani del 
vecchio. .. clie calmossi^ assise, e parlò. 
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I/ratM haamo uteiii ifraleUi,.. 
MassoiVi Carmag. Tr. 

capanna^ abbassato in giro lo sguaidp; al 
di ìk della valle yedesi lontana una descota 
pi^niHil. Sorgeva ivi un àx bella ^ popolosa ^ 
grande una città y Milano, la dolce nu4 pa^ 
tria» — I supi figli vivevano leiici come i pri- 
mi figli del mondo j e pel valore de^suoi figli 

ne andava grandeggiando la e la po^ 
tento y invano invidiata dai popoli vicini. 
Erano frequenti battaglie e scorrerie (i), ed 
arditi attentati, contro a lei che forte enu- 
merava una vittoria ogni battaglia, ed ogni 
Titt^nna una confidata Ma, tenne un fla** 
fjàio tmifaik, e i gionti éella nostra letizia 
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glio della nostra possanza in cadaveri e 
rovine «t. ' 

n Uu Soiumo4^ Europa (2)^ uu Imperatore 
possente , grande^ di cui il nome suonerà 
eterno, famoso per valoróse crudeltà , alti 
trionfi ed altè sconfitte y Federico Primo , 
soprannominato Barbarossa , dalla sfolgo^ 
raute altezza del suo trono guatò bieco la 
ricchezza di uu popolo superbo ^ colpevole 
di non aver saputo abbastanza cularé T or- 
góglio della propria crociente grandesea . . 
Avido di cingere il serto di Costantino^ da 
desio di gloria animato volgesi a suoi^iUe 
Éaioni. ÀI suo cenno s^ armano li suoi mille 
Baroni^ e dalle verdeggianti valli della Lònn 
bardia traboccano gV immensi battaglioni 
d^AUemagna^ e le belle pianure della Lom- 
bardia non più colla dorata superficie delle 
ondeggianti messi, sfavillano innondate di 
guerrieri e d^ assiepate alabarde. Abbauido^ 
nàvano spatentatt i pastori la pace delle 
loro capafltné; e csicciaindosi ixffisanzi le greg^ 
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gie e 1^ tarde fmìì4re^ imploravauo Jk pi(^ 
e la protezione de' castelli^ e le aosUre porle 
riaprirono ai loro gemiti ^ e i nostri prodi 
corsero incQntro air impeto di un formida? 
bile nemico. M9 che valsero i nostri .ceQr 
to .iacoutro aiwUle di un poe^ente accanir 
to^ le cui. parole ^oa erai)o che giurameuUy 
i cui giuramenti non erano qhc -senten- 
ze? (3) I fratelli dei fratelti corsaro ad ap- 
piaitarsi sotto le àijuile dell^Impero.j e morr 
deadasi il dito per iui^tur^to d^sjio di yeur 
detta y i .l40p:U>drdi fi armarono poubo i 
Lombardi, e Milano heu presto più non 
c^ntò dh^ udì yalore e .nella pdatanu de? 
anni figli , nella &Hrte8sa ddile pcibprié miir 
Ffigliei e nella dejnenw del cielo»... ^ ^ 
... ^. Fummo cinti dai nMoici. Dall' alto del- 
le wstre torri guatavamo li suoi accampat 
nkentii e qnanto.ò it xnrcmto knmenab ddle 
murà; i Aendevanai ead^vemi taolo adito^ 
un solo apasóo di un jugero uqix ei^i che co? 
perto non los^ d' armi e d' armati (4)* Com^ 
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batùpremo come id tigre aecantó a' suoi 
novelli / unica guaina delle nostre spade 
sarà ^ il petto de^ nostri nemici (cantavano 

i nostri guerrieri dai merli della minacciata 

città ) : unica nostra tomba saranno le ro^ 
nine della nostra patria^ e la nosUn fronte 
lorda di sangue^ non si c/iinerà che m 
grembo alle libere nostre spose } e pugna*- 
Tansi aspri conflitti , e la sorte delle armi 
non di rado coronava il disperato valore de' 
nostri prodi (5). Io stesso ^ già ornai Tecohio 
cadete 9 cinsi in que^ giorni T usbergo delle 
mie battaglie j e con tremante mano corsi il 
rischio der sangue. Io stesso^ io stesso ili 
que^ giorni atterrai neniioi ^ e un Dio vasm 
pugnavay perchè pugnava par una patria. 
Dalle vedette xniravauci le nostre donne ^ e 
i Ipro gridi erano gridi d^ ejitusiasmO| e ce- 
lavansi i loro pargoletti in grembo ^ [ondo 
non venisse meno ^ hi forza de^ padri j e hi 
nbhki**deUe «guerre^, noa vinoessero affetti 

ixoppo \&ÙESnn^ ' 
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m InvanOr torrenti di sangae spargo y ca- 
daveri 5u cadaveri; cliè la rabbia del nostro 
nemico raddoppiavasi se noi vincitori, ani- 
mayasi se vinti (6). Egli enisi strappato dalia 
fronte il serto reale ^ e dinanzi suoi prò- 
di; al cospetto dell^ intero esercito aveva 
giurato di più non cingere quell^ iiisegna del 
suo potere , se prima non era Hilanp un 
mucchio di pietre^ i valorodl suoi figli nna 
folla di profughi mendichL £ intanto or- 
dinava un assalto; e torri passeggianti colm^Q 
damati si avanzavano verso le nostre mn* 
ra colla minaccia dell' ultimo eccidio... ed 
era invece la distruzione sopra . di loro. 
Vecchi; infermi; donne; £inciulli; {tutti si 
adoperavano colle arti di una disperata dir 
fesa. Piovevano i volanti macigni^ e le frec-^ 
de; e la possa di un Impero stava per pìe^ 
garsi vinta dalla pòssa di im brancó di di* 
sperati cittadini..* Mordevasi le labbra lo 
Svevo schernito • e ordinava che alle sue 
macchine guerresche fossero attaccati i no^ 



Digitized by Google 



92 ft9M*K0OBL 

Siri figli ^ già teuipa ^ lui comegnali^ ili 
ostaggio (7). GioDiérO alle nostre areóchie.i 
gridi di quegl^ iimooenti ^ e noi ^ non vinti^ 
non ai^yiiiti.^ sommamente straziati da .un 
dolore pedate; eoa ii^maiite voce giddar 
vamo ai aostri figli : Felici coloro ; che 
mUojono per la patria $ felici que JigU che- 
muoiono per ht.sahezza de?* laro padri ^ 9 
delle loro madri > 0 de' hno JmtellL Non 
temete la molte : essa non è che il vostro 
glorioso destino j V istante del vosUxk trioni 
fo^ perehh speszalrice de' vostri ceppi. .Fe^ 
liei ^ ùho ÙMÒerbi ancom potete sprezzaHai 
a ìmostnuvi intrepide vittime ili ima patria^ 
che^ se sal^aj sulle , porte, de . suoi templi ^ 
scrii^erà i vostri nomi : felici ^ die potete 
morim prima di vedere T.n^amia.e la scJUa^ 
vHà di spose svéntuàUe^ prima- di udire i 
gridi de figli, ohe da wi inèplomno la ìoro 
saldezza, OlU presto a noi pure fa dato se^ 
guifvi^ ne alcun svecci do cadente rimanga' 
a sedérsi suUe rovini della cUtì^ de^ nostri 
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primi ^mgkH Poésano U nostit occhi es^ 
Sem ckiiési pruna di vedere una patria;^ 
sciagumta nelle mani di fratelli^ che hanmf 
giurato di camminare sulle nostre rcwine..: ♦ 
E le freecie e le arìnfi spinte dalle nostre 
eatàputte ^voiarvaÀo* dalle mura^ e le mobili 
tot l i nemiche già xmnaòeiiiyano rovina ^ è - 
la vittoria premiava il aagrifizio di noi; pri-^ 
ma figli di una misera patria, che padii df 
misecabib figli - * , 

Ma invano /invano torrenti «di sangucf 
sparsi , cadaveri sa ' cadaveri 1 Vinsero le 
sciagure ciò che non vinsero mille sforzi di 
( prodesiei'--*^ Una sera stava io seduto di- 
/ natm^l focolaw dell'ani galleria de^miei 
^ padri : la sposa del mio figlip, la tua madre^ 
/ o Goalfredo, stava iasoiaudo le £^rite d#l 'va* 
loroso suo Giuliano : parlavasi della patria i 
Giuliano sorrideva mirando il sangue scor-- 
vsrè daUe aperte sue menfbra; Poche altr^ 
f^iie 9 ^li mi dioeva j 'Milano s^edrck la . 
spalle de' sjMi nmùci. 4a volgeva al oelo 
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le pupilleiy e implorava la gra:»ìa del ci^la 
avverasse la dolce profezìa. Ma che! il mio 
cuore si negava ai minimi istanU di giubi- 
lo.: cliiuso parerà alla speranza^ o{)pure un 
Ernesto preseatiiiieiito ingombrava ogni mio 
pensiero.. I9 mi sUingeva al collo te ^ nÙQ 
tenero nipote^ in allora per anco bambino^ 
se do^rò cadere^ esclamava j)iangendo, 
mi sia dato mandam f ultimo vUo sospiro 
misto col tuo sospiro , tì innocente figUf>, 
del mioJigUo. £ tu* ti tiasLullavi iutoroio 
al luccicante cimiero del padre ^ e il padre 
tuo mo4?travati il brando lord(j di sangue , 
e sin da que^ di avveezar ti voleva alla vi* 
$ià di que^ prodotti dell' mnano sdegnosa 
timido tu^.ti appiattavi in allora in grembo 
alla n^dre^ ed eri nostro trastullo... quan- 
do dalle laighe ferriate dc^ cancelli river» 
jbetò un inoendio lontano ^ e cupi gridi d 
gemiti.<8)^ e suoni funesti di bronzi al ndiixK 
90^ e strepito di g^i accorrenti in folta 
torme. Hi^temmp ad udire. «.e ajMtQ, aJutQ, 
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«uoaò una v«ce a mille Voci , soccorso, soc^^ 
corso...ìlmìo iigUo più pronto della folgore 
m slancia al di fuori.— Io pure corsi ansioso 
di mirare la novella sciagura. Un incendio 
orribile, immensO) divòrt vasi una parte della 
- ciuà. Il fracasso di un tanto disordine aveva 
destati da^ loro inquieti sogni i prossimi abi- 
tanti: seminudi^ brancolanti attraverso le 
fiamme imploravano quegli infelici la loro 
«alvesza, ma i gorghi del denso fuilhmo e la 
morte sofSbcavano nelle loro fauci gli estre^ 
- mi gridL Cadevano le madri coi loro barn- 
Inni stretti &a le braceia^ e i vecchi tremanti 
perivano in grembo ai loro figli. E ijitanto 
^qpptoeaTasi il fuoco ai pubblici grana] ^ e 
mille gemiti « almvano , e disperato pianK 
Ipevn ognuno ^ e strappandosi i capelli y e 
stracciandosi i panni correva ognuno e s' afr 
faccendava^ e i più prodi glugncvaao a rom- 
pere una strida all' incendio ^ mentre più 
irioimto con sibilo prolungato^ come la vo^ 

^ deUa desctlaziaiiei apriva^ene un^ altra ^ 

s 

\ 

Digitized by Google 



26 ' GELTRUDB 

ed erano mucolii di ceneri i nostri cìl>i ^ e 
ruvine le nostre estreme speranze». ' ' ^ 
I ' » Tre giorni intieri fischiarono le fiam-' 
i me: Placatasi' quelld^ sventimi^ il qoaiib 
Sole yidè i pallidi nostri volti e la mestizia 
di un lutto irreparabile-...£d io piangeva ai 
fianchi del letto del figlio mio malcoiidio nei 
perigli del temerario suo coraggio. Tre ma-» 
drì egli era giunta a strappare daUè fiamttiÉ 
divoratrici^ e le benedizioni della turba oiffr 
costante noa avevano abbastanza premiaMt 
la sua pietosa virtù. Egli ne andò ferito ^ 
perchè una trave era caduta attraverso al 
fDO petto 9 e poco mancò eh* egli cadinf 
'aUri sdlJbvaadoy e fesse sul suo capo ^uiA^ 
la sciagura che ad altri aveva ^pamitr 
ta. Una febbre lenta^ causa funesta della 
«ua disgrazia ^ serpeggiava còl di lui san- 
gue iniaatfrttttO ;' &à «ite vi km cbe vitease 
e ridurgli ne sdUft^ proftiose tiegti nMdsé^ , 
più tremendi istaiOi della patmu Piange- 
vamo Ì0| e la madr^ tua ^ e tu pure piange* 
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vi al nostro^piaiito^ e imploravamo V ajuto 
del cielo e il buon Ginliaao guardandoci 
con. languida pupilla sbrìng«vaci la destra^ 
e^cd. esortava a aoppocjbare con paòaa» li 
decreti del cielo. ... Qoaudo per la secoiida 
.volta uuo strepito da lungi udissi di grida 
m^fm presso ait armi^-àìt armiysk dìatinsero 
confiua voci ^ e fu trambuatò, e lungo k 
atrade ccMieere di gente con ispada-ad armi^ 
ed urtarsi di scapigUate gementi donna^^ a 
. achiamazzi di amarriti, faaciulli^ e urli di 
fiiementi^ e campasipe battenti a atornlo, e ano- 
ni acuti di trcnnfae* • . Giuliano h ritto: èopra 
aè atOBaa^ocnae. spirito aorto jsnlla. spezzata 
jpìfitra di una tomba coUo jipi^Yeatp ^ e col 
pallore della. mortc«. ^ue chiome bagnata 
di sudore^ sono irtè ani jcapo ^ le sue mem- 
tofc aaaritaude lataoilfoti , coU' aCtitu4^ di^l 
-Aurora. Jl imo agiwrdo torvo .fulmiaani^ , g 
il suo guardo torvo per lo spaveuto. Egli 
si Agi^ra vacillaìiite tentone per la sala: con 
, tcexnaute mano si addossa V usbergo ^ e co» 
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presi il capo col cimiero , scocca tin baciò 
aaUa Isiaa del suo biàndaye al crollo il pent- 
de^ strìnge una lancia ^ é invola Tioleato 
alle nostre violeos» y sorda alle nostre pre* 
ci^ muto alle nostre dìmande j chè F estrema 
periglio della patria ha vinto l'estremo suo 
periglio^ e vuole e^h, incontfare la morte da 
prode ^ non che }a morte Ini pacatameate 
incontrici»! * • . r 

' n Furono respinti i nemici già quasi ornai 
giunti neir interno della nostra città} ma 
nm voce coise - altatnente funesta al mio 
euoro: i2 prode Giuliano FalseccM péA 
comòattenda^ al cospetto delle sbamgUaté 
aleimuma falangi chiuse egli al sonno ete^r^ 
no la pupille , e V ultimo aao istante Jm 
beato pemhò- fm Jo splendore della 9ittat* 
ria^ perìf piangete amanmmnte V intmpàào 
Lon^boido, U^mloroso Guelfo» caduto e^tior 
to col petto aperto da mille ferite ' . 
# Noi j noi piangemmo ; o meglio fummo 

mesti; cbè V aliane della nostra doglia enuà 
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mtera conteiittaU A ^vtor^i ìm -moglie del* 
V estinto: tuo- padre -prese ^icdeiiteiiieiiie 
per xaaa<èÌH ^uel di^ o-Gi^Uredp^ e^gztfW 

.giura a Dio di v^ndic^re il tuo padre ^ la tua 
patria^ e i tuoi lari. Era- terribile la sn^ 
iKoce^ « to la gtiardan istiipiditoy e (apemaYi 
qiftasi ' pQr piangerà ^ ma .poi li acquetavi) 
perchè la sciagurata | riaveauta a sè $tes3% 
&ttÌQgeyati àl.seuQ ^ e eoa mille caldi baci 
tì baciava ». • . : - : . ; 

. > Però^ fìiibiiii presto-lina^meté dimór* 
te: intorno «Uà ciuà. JAoa più assalti od al* 
: tentati di $nmi ci. doveva, vineere In fame, 
e, purcliè< vincitore^ poco importa vijt aU'iu-^ 
tìasprito nostro nemico di piantare le prò* 
* prie bandiera-sopra mi nracchìa di',càda(verft 
Ben<^lmdi dl sangae £ la. faine ben pt^ 
sto ici . visitò^ e i]i; .niezM ad .un silenzio da 
tomba si trascinavano tapini per le strajfc 
gl^ indeboliti da lungo digiano /e parve y 
pane^ gridavansi V un T altro j e cadevano* 

3* 
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sfiniti^ e pane era T ultima loro parola ^ uè 
funebre canto sbalzava o pietoso sittghio5?zO; 
che on^ai spenta erasi ogni pietà, e il fratèl- 
lo rubàya il tozzo al fratello, e l'amico noà- 
Conosceva V amico , e le sole madri ( che 
alletto di madre nulla perversità può viii- 
' cere ) porgevano il seno agli assetati bara- 
bini, invailo suechianti quelle esauste fonti 
drìla loro tita, e «ndie i bambini perivamo 
chinando il capo salle spalle delle loro ma«* 
dri : ed erano figli in tetro contegno afiac--^ 
cendati intorno ai 'cadaveri dèi padri, e fu- 
nèrei convogli e processioni di singhicifezimtl 
donnè'Sl braiKi vestite; e le genti si rifug'^ 
givano a torme neir interno de^ templi, e ^ 
le scarne palme al cielo sollevate , innalza* 
vano i loro singhiozzi} ma era silenzio dopo 
i loro singhiozzi^ Eppure dalle immense 
ydlte reco prolungata come la voce di nna 
sàiitenza di morte 

n Anche la madre tua peri , o Gualfredo^ 
in (jue' giorni di miseria, e io solo t' avanzai, 
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debole mstegno^ ma tenèro, ma petoso^ e 
tu 80I0 mi avanaasti consolazione de^miei 
ultimi giorni cadenti.*. Però la comune scia- 
gura giunse ben presto al suo colmo n. « 

' ^ Col sorgere di un infausto giorno, e 
\ oggi appunto corrono^ due lustri , ci adu-* 
nammo infermi, veccbj, feriti, Unguenti^ 
tutti spettri ambulanti coUa tinta de^ sepol- 
cri sul volto, e precedevaci a lento passo 
il carroccio, quella sacra insegna intomo 
alia quale tanto sangoe cittadino erasi sparr 
ao ^ e le bandiere del Comune erano abbaa»* 
tate, e le trombe della città suonavano coÀ 
loro ultimi mesjli clangori, ^ ognuno cu- 
parto di cenere , portava una crooe Sor- 
timmo dalia città.: giunaìaio .alla vista di 
un trono* Yi si vedeva coir orgoglio del sua 
trionfo r inesorabile Svevo, e jiioi ci pro- 
strammo a^ suoi piedi , e innalzammo le cro- 
ci, e sollevammo fiodu gridi , e ne implo- 
rammo la mìserioordia e la pietà: ma nò 
calda preci| nè gemiti , uè lagrime potè- 
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rono piegare quel qrudo..«X Lombardi^ li 
dosUi fratelli; i figli di una stessa terra ^ 
sogghignarono ai nostri malanni e come 
orsi famelici si spiiosero nella nostra città ^ 
perchè una tremenda sentenza era stata 
profenta^ e fu spoglia , rasa dalle fonda 
^enta (io) , distrutta ^ e noi sparsi ^ proftì^ 
ghi| mendichi abitammo le spelonche e li 
deserti n. . « 
w . n In quel giomo fuiieato tu seguisti i miei 
passi ; o mio figlio y pcarchè io avó va potuto* 
involarmi air esultanza, del vincitore della* 
mia patria. In quel giorno un Dio animò la 
nostre forze ^ perchè giiinsiino a guadagnare 
la cima dì quell^alpe^ che colla pace dd, 
dosarlo già da tanl'anai ne accoglss. Ifk 
piegammo entrambi ^ terra il ginocchio ^ e 
molti alle roviiie della nostra patria, in-» 
Balzammo la prima voce del nostro cordo-*- 
g^o y e fona, non invano ^ perchè ascolta 
le voci dei miseri , e il suo sguardi noiL 
lascia mai 4^ fissarlo sulle sciagure, degli 
uomini fi . 
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Taceva il buoa vecchio , e i due giova- 
nctli il fissavano come estatici^ uc ruovéan- 
ti , finché Gaalfredo sospirò àltaniente'^ è 
portò là mano alla fronte sodata, e ne rac-» 
coke le chiome, e àncora sospirò, poi guar*^ 
dò il cielo male sgombro di nubi, appena tra- 
sparente con un fosco azzurro, che la lunar 
eran velata' con nna nubé, e sid volto del-^ 
h valle stavano sparse ombre come di &nta'» 
smi. n Dunque , padre mio ^ che mai Jfia ì 
perchè mai mi . parlasti le triste parole 7 Sa* 
rò io ancora il pacifico montanaro , o sulla 
tnia fronte siedei^ eterna dòglia?/.» Paiiò 
GruAlfredò con patetico accènto. U vècchio 
8Ì accostava e il prendea per mano: e Mi 
odi (diceva), mi odi, o figlio del mio figlio. 
Suona perPItalla un grido di gueiTa; i fra- 
^ telli soìiò tornati frateUij s^airmana i popóK 
lombardi alla voce della vendetta, e le bene- 
dizioni di un Pontefice avvalorano la possa 
^i quelle destre annate per una causa sa<^ 
crosaiita. Dimani col sorgere del Sole lascia 
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la spelonca^ o figlio del mio figlio: va, va 
coirajuto del cielo: imbrandisci la spada 
delle battaglie / cingi le insegne della tu» 
patria, e il grido delle tue rafie sia il nomo 
; del padre tuo caduto aotto il ferro aleiuaa-* 
no. Poi riedi fra le mie braccia Oh me 
▼enturato, mille volte veaturato, se dal 
mio Ietto di morte potrò sdlevare la mim 
deatra tremante aul tuo capo, e beaedire li 
tuoi «illori ! Oh me venturato , mille volte 
venturato, se dalla cima delia mia rupe, 
prima di chiudere le pupille al sonno eter- 
no, potrò vedere risorgenti le patrie torri , 
ed, i tetti domestici de'. figli de^ midi fratelli 
e de^ figU de** miei figli! --•Tu adori una 
vergine, o Gualfredo . . . Tu adori la bella 
Gelbrnde... Sia ella tua sposa; ma solo nei 
giorni de^ tuoi trionfi ^ perchè sul tumulo . 
della madre di quella vergine che adori, mi 
devi giurai^ di c;ombattere per la riedificu- 
aione di quella patria, sulle cui mura man- 
dò r ultimo sospiro il valoroso tuo padre». 
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Qui tacque^ e s!" assise il veglio* Intanto 
animato da caldo ^ntusi^mOi deponendo 
la destra sulla croce di quel tumulo che 
calcava y al cospetto del cido^ giurava Guai» 
ftedo il giare soleone^ e il- silenzio della 
BOtte^ e i baci di un avo cadente ^ e 1$ lar 
grane di uu^ amante nel bello patetico dei 
più leneri affetti ricevevano le sue. sacro- 

fante parole. 
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• • • mais un poìufoh* qui repo»e sur m 
Urreur est sphémèrs» Sih. Sim. 

G. 
iace mesta la vergiue delle valli ^ e la 

sue pupille sono abbassate. Bella, languida 
come lo spirito del dolore ^ 6Ìede dinansi 
alla capanna del vecchio suo padre. Le chio- 
me scomposte le rendono lungo le paiUde 
guance: è inclinata col capo: non si scuote: 
è Jn silenzio: triste, fincliè prorompe in 
pianto. Un istante , e guardandola con de* 
fioea pupilla j lango il sentiero cfeUa valle 
aveva mossi rapidi passi il giovinetto del 
primo suo amore^ e tratto tratto erasi volto 
e aveva fissato uno sguardo amoroso; per-i 
chè gli amari singhiozzi gli avevano negato 
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un istante di tristo silenzio. 
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Giace mesta , immobile la Tergine delle 
valU; però. il suo sguardo erasi sollevato, 
e stava contemplando mi prodigio. Il Sole 
sorgente dalla linea estrema del monte ^ ìa 
Baturà che j quasi dentata dal sogno della 
pace^ innalzava a poco a poco il sospiro 
crescente dell^ esistenza : un indistinto ile* 
bile mormoriò col dólce canto degli augel- 
letti 6pùrg«»8Ì*lungo il volto della terra. Pa^r 
reva che la nlano di un^ angelo lene lene*^ 
sollevando il magno velo del mistero Ao^ 
strasse agli uomini il primo istante del più 
superbo la volo di un Dio: lambita dairaurà 
Biàttinale^ strigava la nebbia dietro V az- 
sorro traspareAte del : cmAo. Una luce can* 
didissima era attrav^so le alpi coperte di. 
neve e suUe valli 3 e sui piani stende vasi 
r incanto di un'aurora purissima. —r « 01i| 
santo, eterno Dio-! Se è pur vero che sempre^ 
t' arriva h vooa del * miseto oh, deh! mi 
aseoita* Umil^ta dinanzi al hello de' tuoi 
prodigi; io ti indirizzo uoa prece. Manda il 
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tuo sguardo sul dcsliao di uu.inuoceate 
giovinetto^ stoma dal flQO petto- le pmite fe- 
rilrìci^ peggi' i 8Boi -passi neivcamixiino dei 
perigli . . . Salva^ salva^ elenio Dio y i^ultiuio 
M)slegao di uii vecchio cadeute^ e fa clie 
la òjla sua mano' giunga a chiuderne le puh 
pille al sonno della morte. — Io lo adoro.~ 
Ma, é cbBj se ìù ló adoro? Non è tito 
dono y innocente purissimo fuoco di quél- 
l' anima che mi creasti^ Non adoro io il 
perfetto di un' opem tua? Oh eterno santis- 
simo Iddio ^ dà* retta alle mie parole, ap- 
{fo^eaza il inio dolore ! Al mio pianto sorridi 
ii sonico della celeste compiaceazài^/ 
" Aveva piegato la bella Geltrude : li pres» 
so Ildovaldo; curvo sul suo bastone^ guar-» 
dando la vergine^ mostrava sulla maestà 
del: sto volto lina doicissima letizia ^ 0 «In*» 
Aalza pare / maaka pure la tua voce ( le 
diceva); di chi iia mai che ascolti le preci 
1" Eterno, se non ascolta le preci di un'in* 
iioceale fanciulla^ ? • • - - - • 
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, Fu .teemendo V ordine delio Svevo, ma 
|HÙ bemeudi^ la raLLjig de' «uoi nielliti. 
JSiauo sgombrate le turbe : uii solo vivente 
più non s' aggirava fra le mura di una città 
vinta da mille scbgiire. Milano era uu 
^iesertO) una «otitudiua.silenadoaa j se non 
À^hey^ Indiano di tr^ittiO ia tratto gii ultimi 
^nghio^zi di alcuni itioriboudi rimastivi. 
"Entrarono con fiaccole accese ^ con armi 
distruggi trici, con Brìi d\iudoi«iabil^ ìn$ar 
ojie i liOmbardi^ e Milano fu un qiucchio di 
i^pori^ un ammanso ili rovine | perchè ia 
gabbia de' fratelli contro i fralelii non ò che 
di sangue e stragi^ e fuoco gli jcoiiLn. 

Milana fu un mucchio di ceneri^ un am^ 
mjàmo di pietre i p^^roao i pustori ^. $^ asK 
§i$^d):o ^uUe spezziate colonne de' tempjli^ e la 

. vpce delia zamj>ogi)a.iiQavnbiò ,i cauj.i delle 
pieghi.ere, .gì' inni dell^ patria^.., e le^ pe- 
core pascolavano le gramigne, oyc già aveva 

.paa^giato un popolo grande^ pi eco 7. orgo- 
glioso ^ il primo popolo d'ltal^s).,.^.0 fra le 
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infrante lapidi, ricorda trici delle passale glo- 
jic; posero i gufi il lor nido. Però alcuni 
guemeri di quel popolo ; per la cai salrezza 
sparso aveano il loro sangue, superstiti an-* 
. Cora vagavano di città in città y mostrando 
le ferite ricevute nelle battaglie della pa* 
tria. Rammentavano a degli uomini, altre 
Tolte lil>erì com' essi , la lamentevole rovina 
de^ loro tetti natali ; la caduta di quelle 
mura chiassi avevano sì valorosamente di- 
fese, gl' incendi, le profanazioni dei tem- 
pli, le sacre reliquie rapite e sparse, il lutto 
del loro esiglio, che caldi ancóra gli sdegni 
onde involarsi alP ultima rabbia de^ loro 
trionfanti fratelli, vivuto avevano ne^ de- 
serti , pasciuti di amare radici, abbeverati 
colle acque del torrente , come gli orsi ed 
i lupi delle alpi) e si erano medicate le ci- 
catrici colle stracciate insegne dell' estinta 
nazione* 

Commossersi le genti al quadro di tanti 
disastri(i i): una grande sciagura spende un 



. ij i^ .d by Google 



PARTE TKRZA 4^ 

grande ocUo.-^ Como^ Pavia ^ Lodi y Berga- 
mo e Cremona apersero le loro porte ai 
raminghi Milanesi. In mezzo alle guerre na*- 
zionali^ le lamiglie erana sempre state unite 
alle £im]giie dai sacri legaiBÌ dell^ ospitalità, 
e i proihghi sedettero alle mense de^ loro 
fiemici^ e T amistà santa de^ popoli rinacque 
fra quelle genti che già scamhiali avevano 
- i colpi di un odio dì sangue. 

Un Pontefice (i a) innalzò il primo la vo- 
ce della vendetta , e V Italia intera si armò 

« 

protettrice di una causa dichiarata sacrosan«* 
ta. Fra pochi giorni, e in una estesa ver- 
deggiante pianura , posta a tramonto della 
città dì Bergamo , si aduneranno in armi 
i collegati : sventoleranno ailF aria libere le 
bandiere delle lombarde Città (i3j[. Accor- 
rtfanno i popoli dalle terre vicine: scen- 
deranno i pastori dalte loro alpi; luscieran- 
no r aratro i bifolchi, e le madri in i^ezza 
alia folla applaudente innalzeranno fra le 
braccia i- teneii pargoletti , e mostreranno 

4* 
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loro r orgoglio mareiale de' padri e de' fra- 
telli, il liiecicare delle anni riflèsse dai 
raggio di uu fausto Sòie ; suoneranao per 
r aria gli evviva e gli allegri sohiamazzi ^ 
e lo Lenedizioui di un Pontefice scaucel- 
leraiiné la memoria de' disagi sofferti .da 
uri popolo, che s'apparecchia a vedere ri- 
sorgere le mura di mia patria già da molto 
tempo troppo iufelice. 

n Oh nòli fia ; non fia clic io mi nieglii 
alla gloja d' Italia l Andiamo noi pure^ o 
itda figlia y a mirale la gian riduiìata àek 
popoli. Abbraccieremo ua' altra volta il ipìo 
tiglio ; il tuo sposo ^ cinto di corazza^ bello^ 
superbo come lo spirito dcir orgoglio. . . An- 
dino noi pure*, o mia figlia ^ a "kmrare la 
gratide gioja d' Italia ».'Àvea esdamata li- 
do valdo, e sulle labbra della bella Geltru» 
de era comparso il sorriso di uua celeste 
letizia. Ella non sospirava che il giorno 
dèlie feste ^ e sorse betf presto serena e 
splendete qaell' ai^^ra fortunata. 
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• Posesi il. vecchio iii cammino: reggeva i 
tardi di lui passi P amorosa Geltru4e. At" 
traversavano la valle ^ pm y superato V op« 
posto faticoso sentiero , adagiavano : trao« 
vauo puro latte e freschi cibi camperecci^ 
e rìsloravaiio le stanche membra. Seduti su 
fresche versore /alla riva di un torrente^ 
vedevano con gloja scendere da^ bei colli 
vicini le genti festose^ ed udivano i con-» 
centi delie zampogne pastorali^ e sollevano 
essi pure^ e s'accoppiavano coi mandria- 
ni , colle pastorelle e coi vecdi j montanari, 
e procedevano nel lieto ridente cammino^ 
aperse la gran pianura, e soffermato nella 
dolce spa sorpresa y vide ivi Udovaldo ra- 
dun9.to il fiore della patria nazione. Un' im- 
tv^usa festosa turba , ed un affollarsi ài cu* 
/nwi in tomo alle arrivanti milizie, e^ gridi di 
gioja al mirare le insegne de' p^itrj. drappelli, 
e un inchinarsi a cordiali saluti ai QrauUi 
passanti stasciuati in superbi cocchj , e una 
mormorevole voce al sopraggiungere del 
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poutiiicale corteggio^ accolto fra le mura 
ili un antico vicino mouistero ^ ed erano 
mille mMamuvà ed un yicendevole abbine** 
oUnrii di figli con 'padri^ di fratelli e di sposi. 

Attra varava la folla Udo valdo in compa- 
gnia della giovinetta Geltrude, cui pareva 
la giocondità di quello spettacolo aggiunto 
avesse pregi e geniali attrattive. Ammiia vaia- 
la le genti ^ e stupivano alla vista di una si 
sorprendente bellezza 9 e da lungi correva 
agli abbracci del padre e dell' amante il gio* 
vinetlo Gualfredo^ che già scorti gli aveva y | 
ed abbracciavansi y e coprìvasi le guance di 
rossore la fàncinHa^ e fissava con entusiastico 
• sguardo^ bello^superbo, sfolgorante filmile ar- 
mi il novello guerriero^ che parlava dell\^mo» 
revole accoglienza de^siioi compagni^ festOysi 
d'aver fra di loro il figlio del prode Giuliancr^ 
de^ Valsecchi. -TT^ Mostrava le schiere , nomi* 
mva i CajMtani^ palesava i disegni della fu- 
tura guerra ^ e il ss^nto ardore degli armati. 
Un battagUoqe giovinetti guerrieri era 



stato ordinato (i j)} figlio ognuno di nn pro- 
de, morto combattendo contro i "nerbici* dei^ 
r atterrata città. Lo aveTanò apjìclkto il 
battaglione della morte. Cìngevano una bru*- 
na corazza ; una sciarpa di cinereo colore 
pendeva dalle loro spalle. Dal cimiero' svo-. 
hzzavanoall^ aura negre Inceliti pidme; an- 
che i destrieri erano guerniti da negre bar^ 
dature. — Tutta bellissima, giovinissiidà gen- 
te milanese unita da un giuro sacrosanto^ 
non sopras}^were alla priìaa sconjllla.-ts: 
Gualfredo era fra questa : il nome del padré 
era il suo grido di guerra, il talismano delle 
sue zuffe una ciocca di capelli della bella 
Geltrude^ gli suoi auspiz} la benedizioue 
dell'avo e la grazia del Cielo. * 

Suonano- le trombe^ e al prìitoo squillo le 
sdiiera sono ordinate colla pompa delle òfBr 
villanti armi e delle bandiere spiegate. Si 
agitano gli inquieti palafreni, e sorridono i 
cavalieri col bi-io di una nobile vanità. Sono 
assai miglia ja^ e Finterà piatmra è coperfia 
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cl^ amii e armati. Lé genti ritrattesi sui 
colli circonvicini mirano il superbo appara- 
to.~V6stito della purpurea clamide^ mon- 
tato sopra una Inula coperta d^ oro e di 
gemme 9 sorte dalla Chiesa del moaistero il 
S. Pontefice ; lo circondano ossequiosi i pri- 
mi Grandi d' Italia , e collo sfarzo delle sue 
ricdie vesti 'segue il ClerO; e grinni ài Si- 
gnore sMo tuonano^ é col cairtd degli iniìi 
salgono al Cielo le nubi degli odorosi in-^ 
censi, — 11 S. Padre passa alla rassegna i 
radunali suoi prodi; dinanzi a lui si piegaiid ' 
ttilte le bahdiere^ ed in un'atomo solo Vede 
inchinate Terse terra' le alabarde e le spada 
Benedice egli coti amoroso sorriso gli armadi 
suoi figli. » Vi raccomando gV infelici Mi*- 
lanesi^ e la santità degli altari » : (i5) parli) 
la sua Voce in mezzo ad nYi universale ' ri- 
spettoso silenzio. — ^XTn ^do ueanlme i3i 
plauso fece eco alle sue parole^ e in nomt 
deir esercito intero i Càpitàiu della lega ^ 
baciando la lan|i( delle loro spade benedette^ 
proferirono il gran giuro. 
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Così ebbe fìue la figsta.— rScortato da, u» - 
forte distaccamento di collegati Lou^bardi, 
Ketos^iiicamiiiinaya il popolom^lanese verso 
le patrie roTÌiìe ^ con ardente desio di rial*- 
zaxe mura uov.elie; e riedificare i templi de-^ 
molili. — Tripudiavano quelle turbe cop^t^ 
di ceuci , e macilenti per lunghi digiuni^ e 
ffdùavitH e disagi , perchè la barbarie degli 
imperiali ministri costrette le aveva alle pià 
dare fatiche disile b€;^tie*-~Goi rottami dei 
rovesciati.edifiz^ er^uo stali eretti ai comune 
lÀ^aano palagi e cartelli, e monumenti ob- 
brobriosi. Colle loro mani ; ool loro col^ 
(^iM^i schiavi infelici avevano strascinati i 
BUicignì 9 e le colonne ^ e % bacbari loro cu-» 
siodi armq^ cop flagelli^ ^rsavanU air aspro 
lavoro (16). - . , 

Anche le altre genti ried^ttero alle loro 
. terre natali, e lieke grida ^ e saoni di caiiti 0 
41 pastorali istfumenti s^nnalsarono di nuo^ 
Vd^hmgo le sU^ade e lungo i sentieri, della 
verdeggianti cpllii>e.*-^ Xi^moutavit il Sole; 
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col patetico di uii vespero. sereno vestiva la 
terra la fosca unifortuità de^ crepuscoli. lido- 
Valdo aveva per V ultima volta baciato il suo 
figliole deil^ ultima sua bcaedizione liberano 
state santificale le armi. Eresi egli negato alle 
preci de' suoi cpucittadini^ non aveva voluto, 
rientrare cogli altri Jielle patiie rovine. La 
destra della robusta gioventù p non le tre-. 
manti mani della canizie ( aveva sciamalo) 
abbisognano ad una patria per risorgere: 
4aUa cima della mia rupe io vedrò la rinata, 
città de^ miei primi vagiti^ e V ultimo mio J! 
addio non aarà cbe a^miei figli ed alla mia ^ 
patria». Egli riedeva al tugurio pacifico dei- 
Talpe, lai bella Geltrude mesta ^ con una; 
lagrima agli oocki^ lo accompagnava : aveva 
la vergine fissato ua^ altra volta, gli sguardi 

bellissimo, giovinetto^ ed i sospiri ed i • 
ainghiozjsi un'altea volta negato gli avevano 
U 4eiìéro addio. 

Scecidevano entrambi nella valle , e ve^ 
jdevfino le quer^ie ed i cipressi piegarsi 
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altamamen te ^ perchè un soffio d^àquiioIle 
era sceso dalle orientali montagaerseco. .t^ra*» 
sciuaudo uuo strato di oubi tempestose^^ o 
lungo le cupe gole della valle stende vasi 
una tinta come di misterioso spavento^ e Yio 
sibilo era attraverso ìe agitate fronde iin-c 
chè muggì una procella^ e furono mille iiscli j» 
di saette^ urli di venti e di t^ono^ luce in-* 
fausta e tenebre mal confuse. ' * 

Lento lento procedeva il veòcbio sosté'» 
nendosi vacillante sul braccio della vergine ^ 
e il reito sentiero era smarrito^ e fea coi^-' 
gio all' impaurita compagna^ e s^ abbrancava 
al tronco di una pianta speiizata dalle tèni- 
peHe^e implorava caldamente l'a|uto del 
Gt^o : con ciglio istupidito mira^va iiratto. 
tratto la valle infuocata^ e, conae alti gigan-r 
tesclk spettri; gli ondolanti cipressi scossi 
dall' uragano. »' Stringiti al mio seno ( grida-» 
va il vecchio alla &nciulla); strìngiti al mio 
miOy obi io ti sarò scudo contro l'impeto 
delle procelle» Stringiti al mio seno ». Una 

5 
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«aetta sfolgorò in queir istan^te sul suo voi- 
4o vide a sè dinanzi una colossale figura 
con sguardi fissi, lampeggianti. — La destra 

di lui eia alzata con un pugnale .Guiziso 

, HtìL altra saetta « e tre colpi di morte venne* 

* • 

; ro spinti nella* cer vioe» del vecchio. Rovesciò 
^sdrucciolone attraverso il dorso di una rupe) 
Geltrude alzò un grido spaventata, e invano 
tentava d^ abbrancarsi al padre stramazzato 
a^ Moi piedi , pèrckò una robosta mana là . 
uveva afferrata pel l>iaomof còn ispletata 
spinta "venne gettata sul dorso di uno sbu^ 
fante destriero. — \Ji\ incognito terribile sie- 
de in groppa seco lei. Rapido come la foU 
gore che scoppiava sulla' sua testa , balzali 
' Stilerò da dirtipo in dirupo. > • * ^ > 

. • * » ' . > 
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. 9 • • . . Coloro che sentono più uwamtnft 
sono mar old ad esprimerè k confuse 
É9ma9imi, di €Ufgoseimio pHtfK 

j . . , ^ ^ . . . BYaoK. Corsaro, 

Nella aala del castello di Poutido giace il 
conte Guido de^ Guidobertì^ il terrìbile>Glii« 
liellino. Gli staaao intorno alcuni suoi fldl^ 
«parianti sotnmessa parole^ egli aiederin, si^ 
lenaio 4}on volto annubilUa y colle iMracci'a 
«ncrocicchiaie tful . petto ^ su eui appoggia il 
loénto ìspido . per folta barbai Pensa^ o una 
estasi tetra preme la sua mente animo gnai^ 
de per grandi passioni ... e un dì non vedeva 
ebe k meta di un de^re^ mai gli inciampiw 
II pensiero di un delitto^ ed era un trioufo^ 
un amaro sorriso come la luce ai corpi j — ii> 
di obblio e pace^od un certo tumulto^ mai pel 

delitto oommtseo^ benal p^ novello da eom-* 
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mettersi: però nella più verde età, quando 
la Kmà del tempo non aveva iiaccato, un 
animo , che è pur sempre lo stesso. — La 
sbadataggine l'occupò; quella piacevolezza 
idee , mentre era intorno tutto il torbi- 
do degli accidenti... e quand' aveva profe- 
rita una parola muoia ^ un coltello con una 
notte profonda , o una tazza di bevanda, o 
anche due mani ben vigorose s' adoperava- 
no , e intanto egli dormiva, non sognando 
nemmeno che assassini al suo soldo si spruz- 
zavano di sangue . . . ma tanta sbadataggine 
fu : ora si commettono ancora delitti , per- 
di è le grandi passioni si sono rinforzate , e 
r odio è ancora odio, e la vendetta è ancora 
un insaziabile desio^ e v'ha anche la libidine 
Bemìca delle ore dì quiete ; ma più un altro 
sentimelo , un a&tto vivo , una passione 
meno lontana dal centro del cuore . . . noa 
di un cuore. La bellezza che un dì per Gui- 
do non era che uno scherzo della natu«> 
ra, adèsso ne è T intera forza, ovvero .pc4 
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mo Sguardo non ha' che uq solo raggio, e 
questo non veduto fino da un dì • . • dal di in 
cui Guido chiuse in petto due alte passioni 
e due alti progetti^ e non s^avvidde di una 
tempesta che si adunava per opprimerlo, e 
confonderlo con mille rovine , come il ra* 
gazzo y che nel mezzo di una campagna, 
mentre è intento, e non s^ occupa che della 
Lipinta viola, non s^ avvede che dalla vicina 
màcchia lo guata il lupo aflamato. 

Il di della grande adunata de^ Lombardi, 
travestito con poco seguito , Guido ha con- 
templata una bellezza, e sul suo cuore ta 
un pulso nuovo, non quel bollore del sangue 
che non invoca che una discreta successione 
di atomi 3 benisì un affetto, e forse il primo 
di tal tempra nel cuore di Guido, che pure 
ha vissuto i suoi primi lustri in mezzo agli 
incauti della natiira, fra belle donne. — In 
<juel , di poco dopo il momento della sua 
estasi, vide Guido un volto senile,' e impal- 
lidì^ e tremò» . • ma poi si vinse } e f u ancora il 
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ceffo insìgilìficaiite inYolto nella giubba di 
un pastoret Si rivolse al suo Gustavo^ <)he cou. 
un sogghiguo assai a proposito incontrò lo 
sguardo del padrone; e previde^ da accorto 
^lal era^ la festa di un buon pugno di mone^ 
te, e frugò in tasca se seco aveva il pugnale 
più acuto, n intendi (parlò Guido a bassa 
voce)? bada a non errare : il vecchio; rab- 
bonito Guelfo... e non sarà ancora la mezza 
notte ne voglio la bella compagna nel mio , 
castello. Mi è garante il capo della- tua Ro* [ 
mildaj a te è garante il mio scrigno Dis* 
se } ma poi non fu obblio^ o pace, o quiete 
qualunque 3 bensì agitato^ altamente agita to^ 
nè più corsero al suo pensiero li mille e mil« 
le armati della Lega^ nè T universale furore 
de^ popoli, nè le Bolle, e i bandi di un Pon- 
tefice. *f £ che m^ importa ( aveva detto fra 
sè)? scende già dalle alpi F agozzino di que- 
^ pazzi, e seco lui centomila alabarde. Mi 
riderò del loro orgoglio, e fia forse che un 
di la mia insegna, qoasi ormai . unica fra le 
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imperiali y abbia a piantarat ralle tnara àk 
qnalcfa^ una di queste mal consigliate città 
Alia difesa del mio castello basta per ora il 
solo mio noQie^ ed.una prerogativa, il predi* 
letto a Barbarossa, — xil cenno di una vert» 
detta basta m. . 

IX conte Guido de^ Guidoberti discende 
da un^ antica famiglia Ghibellina ^ con mag<^ 
gi ore ostinazione de' suoi padri ^ ligio alla^ 
causa deir Impero ^ pensò a trarne profitto 
per la propria grandezza (17). Era per Fe« 
derico Primo V uffiziale più necessario iti^ 
Italia, perchè il più pronto a tutto. Fintosi 
altamente disgustato coll^ Imperatore ^ non 
temè giurare dinanzi ai Magistrati milanesi 
d^ abbandonarne pienamente la ^oausa ^ per ' 
miUtare con iscrupoloso zelo sottovie inse« 
gne Guelfe. Ciò , per mettersi meglio al co- 
perto di una macchinazione, che, se riu^ 
scita, il doveva premiare con una sovranità. 
Ma il traditore fu tradito, e da Milano mosse 
nn y alsecchi Ildovaldo , in que^ di il più 
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pùtato fra i generali Guelfi. Il castello del 
Conte fu cintò assedio y e dovette àrrén- 
diersi al valore de^ Milanesi. — Fra i prigioni 
si cercò in vano il Conte, onde consegnarlo 
al carnefice. Erasi egli involato alla forca, 
fuggendo nottetempo attraverso le sentinel- 
le nemiche, travestito da contadino . Scese 
Barl)arossa, e Guido seppe a tempo pro- 
strarsi ai piedi di lui, per la cui causa era 
stato ridotto alP indigenza. —^H primo ca- 
stello conquistato in Lombardia dalle armi 
imperiali, fu dato alGuidoberti, che seguito 
da^ suoi terrazzani, il giorno del milanese di- 
sastro era entrato nella vinta città, e il pri- 
tao aveva dato fuoco ai templi del Signóre; 
però , invano li suoi sicarj avevano frugato 
onde rinvenire T odiato Yalsecchi^ perché 
Guido aveva giurato di premiare colla più 
crudel morie colui clic avuta aveva la sod- 
disfjsizione di farlo impallidire un solo istante. 

orologio della gran torre batte la mez- 
zanotte: ^ scuote il Qoute. Le .sue.guance 
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« 

imbianchiscono; le sue pupille si fanno tor- 
ve. 1 lineamenti del suo volto si GoncentnH 
no quasi in atto di stremo raccapriccio... 
Egli trae dal petto uu pesante sospiro .... 
Entrano alcuni. -^S' avanza un' alta figura 
con sciolte vesti: scalzo j ceffo da spavepto^ * 
grondante sudore. Sul suo corsaletto stanno 
alcuni sprazzi rossigni come di sangue. Voi- 
gesi al Conte : » Viva la possa de ' Guidober- 
ti: eterna salute Ghibellini . . . Fu eseguito 
ogni tuo cenno ; l' odioso Guelfo più non è. 
Ebbersi le procelle gli ultimi suoi sospiri* Il 
suo cadavere fu seppellito sotto le valanglie 
rovesciate dalF uragano ^ e qui fuori^ intatta 
come una rosa del mattino^ t'attende una 
bellissima ragazza « p disse lo scalzo. — Il 
Conte fe^ un cenno colla testa come in atto . 
di soddisfazione. altro sorti. — Furono 
dati degli ordini ad un servo ^ ed una turba 
di donzelli entrò nella sala, che splendette 
in un istante per mille aureati ceri j e per 
mille riccbissimi addobbi. In un istante il 
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silenzio di qud triste fÌMilo cambiossi col 
tiambùstor di una festa; — Entrarono Dame * 
e. Cavalieri ^ abi>ondanti rìnfresclii vennero 
distribuiti j e canti ^ e suoni s^ udirono in** 
torno, mentre ; accompagna Ui dai servi del 
Conte ; avanzavasi una donna rìocamente 
vestita. Celata da un gran Telo bianco , ep» 
però attraverso vedeasi. la linea delle beile 
membra, e il candore delle carni, e io smon- 
to delle gote giovenili, e lo sguardo triste, 
ulnila, abbassato j procedeva- con lento passo 
in mezfld ai eurìo^ riguàrdantij svogliata,- 
o come da dolore sommo oppressa , in si 
zio ^ e il Conte s^ avanzava , e la confortava 
con gentili parole, e impigliavano i canti ... * 
» Tergi le lagrime , o vergioe avventurata : 
i' apre le braccia il primo fra i predi , TiU ^ 
lustre fra i grandi. Tergi le lagrime^ poiobè * 
sparvero i giorni della tua mestizia, e la 
stella della tua fortuna splenJcUe col primo 
rao raggio.^* Tergi le lagrime, o vergine av«*" 
vtftturata j e U aemse delle feste venga a 
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visitai^ le purpuree lue labbra ». Sollevò 
kirto lo sguardo la mesita £sinciuUa', vidé 
lo splendore di queir iaconeepìbile letdsda^ 
trasse uii .sospiro ^ s^ assise^ e avemie. ' 

' Quauto sarà stato Uiste il bello di quella 

festa per Geltrude in un momento in cui 

non poteva coneepire che' idee di dolore ;, 
peichè cinta da misterO| ad un tratto dalla 

solitudine e dall^ innocenza passata fra il 

b^ambusto di un gaudio tutto d^aitirizìo^ 

senza minimo sorriso geniale, o gioja figlia 

del cuore* Ad un tratto dagli abbracdi di * 

amante che vola alia gloria, in meazo ad 

assassini, fra il sangue, poi fì'a le mura di 

un castello quasi iucaalato^ ove non è che 

uniformità tmte.'Bens^ avviddeil Cónte del 

poco effetto del' suo* studio j e fti d'uopo 

aver paziei^a. Egli comincia- ad amar la sua 

schiava. In quel cuore tutto di ferro ha pur 

potuto entrare un filtro del più gentile fra 

gli spiriti ; Amore. E se <:ìò è davvero , fià • 

forse presagio di* iina stravaganza / febb** 
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forièra* di qualche crisi fortunata. Sarebbe 
appeuu ia tempo ad iudeauizzare T umauità 
non di tutti i delitti commessi^ bensì di 
qualcuno, ma pure in tempo a piegare il 
ginocchio dinanzi al Cielo , e volgervi il 
primo sguardo non d' ir% perchè i perversi 
sogliono guardare il Cielo ne' soli momenti 
di dispetto* 

Il Conte è ùsso sul volto della svenuta 
donsella; e sente nellMntemo una battaglia; 
6 il ano sangue è caldo come non mai il fu 
eoi più iieri prurìti della rabbia . . . Che è mai 
questo? Egli non cessa dal contemplare qua? 
sì in esUìd la bellisòiuia vergine. Vorrebbe 
«coccare un bacio, ma tebte essere possa 
pressoché funesto un suo bacio : prima unica 
riiiessiono premessa ad un atto di sì poca 
importunala per chi c uso a non negarsi qua- 
lunque grazia sensuale! Che è mai questo?... 
Il Conta ornai ama la vergine con vero sen» 
tinientojr^ fosse unMrìde di. pace fm' auoi* 
delitti; e r Eterno? una fanciuUu bella ap^ 
punto come il sorriso delF Eterno? 
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U Cionte contempla ancora, la vergine che 
apre le languide pupille e trae un sospiro: 
per la prima volta rimarca Guido il sospiro 
di una donna in un atto d^aQlizioue^ e per 
la prima- volta sentasi un- interna angustia^ e 
& d'uopo inspiri con più energia. I suoi 
stanno intorno alla svenuta, e ne fissano 
con cupidigia le belle forme e il siguificaute 
pallore delle gote. — Guido inquieta che 
sguardi forse meno torvi de^ suoi e più vivi^ 
stieno fissi per bevere i primi sguardi della 
fiinciulla che si desta dal letargo. Ed ecco usi 
principio di gelosia. Che è nuù per Guido 
la gelosia? Egli la conobbe solo di sfuggita 
come lampo} perchè vi metteva tosto di 
Biezzo mai meno di nna violensa di sangue. 
Anche alF istante potrebbe dare un ordiuei 
e far treitiiare quanti stanno intorni) all^ 
donzella. Ma che? se mentre sUnquieta che 

altri ammiri mìy cW egti ammira ^ vi prova 
fmr mÌ6to un certo amor proprio^ quasi fos- 
«e opera aua il bel languore della vergine 2 
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Però nou può a meaa di. fare un ceoiiip, e 
iii .poebi mome^ìU oguuao -si ritrae ^ e nou 
restano neUa sala che . pochi ^donzeUi ppl 
Cuiite, e colla giovinetta* 

Pensa Guido che gli è pur d^ uopo riaoL- 
vere qualche eosa. Violgesi eoa lieta faccia 
.alla bella .Goeltrude^ e; parla senza che dalla 
maggiore o miuor^ enfasi delle sue parole^ 
^coprir si po^i>a a (jual giailo sia ornai arri-» 
«aU la sua passione. . 
! I» Sgombra,. agomhra aUa fine, o fanciul- 
la^, questa tua vana, noestizia : non sei* ancQJC 
fra le mani di uno che abborre , beasi di 
dii ti aiua,^ quella sola |ìarola ti dovrebbe 
pur esi^re segnale dì grande fortuna, se non 
fiisii troppo preyenuUi dalle apparenae di 
un desiiao capace a far sorridere anche la 

tìglia 4i* HI» *pFÌiu;ipe. Pensa che ua Guido^ 
Jberti nou amar mai invano una donna , ^ 
the tu sei forse la prmia donna di' egli si 
permetta d'»toat^. JForse le tue lagrima pò* 
|i*ebhero caseine lau "tesoro pw qualebe appaa* 
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sioiiato giovinetto. T' iaseguo però cìie per 
un conte Guido le lagrime di uaa donna 
non sono che il cenno dr un sòtiìbo^ e' ttne 
anche di nn soggliigno : io; ti voglio *avere 
àssai cara, ma desidero pure che' tu m'ami 
assai, e che per questa tua fortuna, letizia 
sia teco e non imitile afUizione. Fia forse 
ftbe colla tuà mansuetudiive giimgà adotte^ 
Aere da qualche atto di mk *debolezea uti * 
comando, e che la figlia delie valli, Taliic* 
va ài un Guelfo abbia ad ascendere il ta* 
lamo del più illustre fra i partigiani det* 

rimperof». • • . 
' UGonte voletra jn^megaire, ma «^avVidcb 
^ della contraria impressione che facevano he 
sue parole, e ristette, fin quando ^alaà tasi la 
donzella con orgoglio risòluto, aveva cliie» 
Sto |ier grnm dl^ pòtei%l ritìnira in quaicfcift 
recesso solitario . * rNtiUa alteffi^iotie fa sòl 
volto del Gònte^ che an^i più plàcido' 
ìttfti, prendendo la mano della donzella, ri^ 
prese sorridendo : ^ Ti sono forse sì uojoso^ 
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bella fanciulla j che m'abbi aJ abbando- 
nare sì presto ? Perdona ; ma per ora a te 
non spetta disporre si facilmente di te sta^ 
sa. Fa d^ uopo tollerarmi aucbe un poco ^ 9 
rimanerti meco un altro istante . Egli la 
coiitemplavà tuttavia, e vedeasi sul suo vol- 
to che non era tanto placido ìntemamen* 
te^ quant^ era la dolcezza de' suoi atti, e delle 
' sue parole. Io ho avuta un'altra moglie 
(ripigliava ancora il Conte con una certa 
amarezza); ho avuta un'altra moglie, e bel- 
la e giovine quanto tu il sei al presente* £p 
pure non ottenne mai da me tanto amara 
quanto tu mi forzasti ad. accordartene ad 
onta di tutta la tua nojosa freddezza . • . Bella 
e giovine come tu il sei, tremava al mio co- 
^ttO) e per un solo atto di cUsubhidienza 
dovette la sciagurata abbandonare questo 
eastello senza' la sola consolazione di poter- 
mi baciar la mano. Mi è ignoto il di lei de- 
stino^ ma dal momento che ti ho conosciuta, 
il destino di queir infelice per parte mìa è 
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divenuto irrevocabite, poiché con una eer^ 
la decisicme oonto da questo iétante su di 
te per iarue una madre di qualche avventu* 
rato rampollo della mia illustre e potente 
famiglia «... Gelti^ude non dava retta alle 
parole del Conte ; oppressa dal suo dolore 
eravisi abbandonata aemsa ritegno, e già 
Guido Gominciaya a ftemere ed a mordersi 
le labbra^ se non quando pensò che il teak* 
po avrebbe potuto operare quello che già 
dispera di ottenere al preseute. Parla ad un 
famigliare: » La cdndurmte- wìV apparta^ 
mento vetso il fiume : mtk trattata e ser- 
vita con ogni precisione i sarà un gasligo 
competente al mio sdegno a chi ardirà par* 
lare una sola parola i*. Poi ritira. 

' Tanta mdnsuetudine in un tale che non 
hà lAai saputa una adi ' volta- moderare .gU 
impeti del proprio animo y sarebbe, per la 
bella Geltrude un trioiifo quando non fosse 
■ wi arcano. Sembra consolata percliò; iuuo- 

» 

cailté 'étìmfi il primo sorrièky dei erearto^ non 

6» 
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fla CQii quanta forza possa albergare nel 
' cuore degli uomini la dissimulazione ed uno 
sdeguo tremendo^ figlio di passioni mal ap- 
pagate. 

Sente però, e con tutta la forza dèi sen- 
timento^ che sta per ora una barriera fra il 
suo de.stino e Isk felicità ^ e se una speme ^ 
qua£ii raggio del cielo in mezzo a tenebre ^ 
ha in cuore è pur troppo . vaga questa 
speme ^ ovYero non à essa tutta spoglia di 
un dolore. Un gìonnetto guerriero la ado* 
ra. Giugnerà al. di lui orecchio la novella 
deir assassinio di un padre ^ saprà quali mu* 
ra .chiudano colei ^ pel cui amore ha profe- 
rito un sacro VQto con jip. sacro giuramene 
to. — Rfibbrivìdisce la giovinetta pensando 
al momento di un rapporto cosi funesto > 
e quasi è dubbia se megUo ami che pur 
v^nga questo momento. 

gassano i lunghi giorni^ e la giovinetta 
vive solitaria nelle> più recondite stanze dei 
castello. Intosno a lei è tutto ognora un min 
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stero ; perchè que^ famigliari che s'appre^ . 
stano con fervore a servirla^ si niegauo^ 
qoasi privi della parola ^ ad ogni di lei più 
innocente dimanda. 

Stà le lunghe ore seduta dinanzi alia fi- 
nestra della sua stanza : guata con istupido 
ciglio ai piedi della muraglia li spumeg^ 
gianti fiotti dell' Oloua^ la silenziosa cam- 
pagna j li sparsi casolari de^ pastori ^ e i» Vi 
saluto ( esclama con patetici accento ) y vi 
saluto y o pacifiche aI>itazioni dell' alpigia« 
no y ove siedono V innocenza ^ e i teneri af- 
fetti del cuore . . . ove le madri abbracciano 
i loro pargoletti neU' istante che il tenero 
marito le rimira con isgnardo amoi^so. Vi 
saluto 9 o verdeggianti poggi y ove nei gior* 
ni della letizia^ gli innamorati garzoni in« 
trecciano carole^ e i padri cadenti li rimi* 
rano intanto con tenero sguardo... Ohi sia 
da voi lungi V invido occhio dell' abitator 
del castello y perchè in allora i giorni del^ 
l'inaocente vostra pace verrebbero scam- 
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• biati dai giorùakL ilolprfi m. JPoi stk in .si- 
lenzio^ e r anima sua sente un afianno che 
la trae a sospiri^ e volge al cielo uno sguar-» 
do d'affetto, e una lagrima cade 9ul dorso 
dèlia sua mauo, preziosa comè il tesoro del*- 
la pietà, come il bello della mestizia. » Sai-» 
ve, salve o rupe de^ primi miei giorni. Sai*' 
ve o paradiso delle mie prime delizie^ ove 
da sogni s])av6nto6Ì non destavami un um* 
DO nggio di Sole atttarMsa h lar^ for» 
fiate di un castello* Un genio, uno spirì«« 
io del Cielo, l>ello come i pensieri delP £tar^ 
no nello splendore Je'^suoi trionfi ^ impri- 
meva -un ten^O ' bacio sulla mie , labbra. 1^ 
aprita le bici, e la prima mia idèa non aM 
t>he un^ estasi amarpsa , e nel bello ^ una 
auror^ soi gente io non vedetva che il bello 
di un prodigo, e tutto tutto era patetico 
iorilao'inhH^no al primo istante de^mwi 
giotm, e aMba Inanima mia rìd'éva, percliè 
in allora ii sofliu del verno no^i aveva per 
nxÈHo irrigidito il eandiclo giglio della valle 
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afflizione^ ia Yfira P^ìafl"*^rT^ P^^**' 

dotto di un complesso di mali 'che dà uua 
piega propria air anima, e T assoggetta a; 
qad complèsso ideefy da cui ne-emerge 
il massimo suo vigore; la Tcra afiliziom ssa- 
za minimo raggio di speme o di conforto j 
come tenebre dense sul ciglio dello smar- 
rito; mal illuso dal seguito di soli sei passi 
m sodo terreno j ed è allora che i mille «or? 
fisi della natura non sono die scherni^ e il 
mattino sereno colla sua freschezza e coi 
;ìuoi incauti^ e la placida sera col bello pa- 
tetico di sue ombre ^ e col silenzio della sua 

pace immensa ; come il sogghigno del mal- 
vagio che guata i prodotta del male , sta»* 
mcano il dolore^ e V anima afflitta sospende 
il pianto per un istante y onde poi versarlo 
a torrenti;..^ la vera afflizione non si pasce 
die dì sè stessa. I suoi conforti sono le sue 
l^ime sfmrse in solitario recèsso^ ove non 
gmtiga lo guardo degli uomini y ove il auUa 
della vitale eiistenza quasi obbliar ne faccia 
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il pfòdigia icl^ iiopeca. Inanima afflitta* 
perchè li suoi singhiozzi^ non trovano freno 
ia una vana consolazione^ e quando il tut- 
to intorno a lei può cambiarsi in dolci e ^ 
quando non è chi tenta abbellirlo ooUè 
imjptx>rite della letizia. 

11 Sole libra un^ altra volta 1^ estremo suO 
raggio sulla cima de^ gioghi lontani. È se^ 
reno^ placido^ senza fischio d^ aura ... Gel- 
trude sorte dalla ìl^6lit8^rìa* {k)fta del castèl*' 
lo. Abbasso lo spàssiò di lino sguardo^ cinto 
da alti frondai! olmi è uii andito angusto 
€oU^ uniformità del suo contorno, ove voce 
d'uomo mai non snona. Passa la donzella 
mesta con bianche labbra.* coinè le got^'ab^ 
bassate pupille^ e le chiome spàrse^ sóspira 
e s^ aspide • . . Un^ elevata zolla, trono del do4 
lore di una vergine, ne regge le membra 
vezzose come là linea della voluttà marcata 
dair^tugelo della pudicizia. Abbassa il' ca-^ 
po fsvH petto còlle palme congiimte, e le suef 
preci sortono pure, sante, come dal letto di 
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morte 1^ ultimo addio di una m-'ubw huat^ 
guente^ che solleva sul capo de^ &uoi pargo«- 
lettì la destra gelala. 

Stà a lei presso una figura alta^ bianco il 
vcdto come il raggio d«lla luna die, attra>(- 
verso il lembo di uu vicino diroccato mu-* 
rìcciuolo, ue piuge mezza la persona : ha fol^ 
ta^ ispida barba: un. gemito stà serrato nel 
«10 petto in un istante di stupore alto^ som-, 
ino. Egli solleva lentameiite la destra, e con 
Hn sospiro la passa attraverso^ la fronte, n Flr 
g^ del pianto , figlia tristissima dei pianto 
(suona lugubre la voce del conte Guido), 
l^iegato nel mio orgoglio la prima volta, io 
mi prostro ai piedi di una donna.. «la pri-» 
ma volta viutp da qna sfrenata passione ^ 

c 

pallido, tramante al cospetto di una donna^ 
io innalzo voci di preghiere.. viride di pa* 
ce, raggio di consolazione, quando fia chf 
tu mi volga quella tua dolce pupilla? Ohi 
llgoipbra , sgombra il dolore , ti muovi aUa 
pj^ece ^li obi si dà por vinto dalle bellezza 



GELTKUDE 

di un angelo « . Egli si era prostxato ai pie** 
di della vergine in silenzio, col volto nascor 
sto nelle palme ^ singhiozzando amaramen^ 
te y si che pareva mosso a pieU quel cuore 
giovenile; e il Conto erasi ver lei avanzato^ 
colla destra stretta aveva la destra della dour 
zella j appoggiatala al cuore forte pulsante p 
poi alla fronte sudata , e con vivo entusia*- 
«no fissate ne aveva le pupille^ e quasi tralk 
to ammaliato le era addosso con aneliti 
frequenti, sempre fisso collo sguardo infiamr 
xn^io é vinto da un fuoco sommo, già come 
fremendo ne avviticchiava la nuda cervice, 
€ ne scoccava un bacio d' amore • La vergine 
erse sopra sè stassa , altera riguardando 
coli occhio l'avvilito prosteso^ fì.'emento nel 
proprio scherno. Hlla si era strappata dalle 
di lui mani,. indi inchinata la fronte su I4 
palma della propria destra, e pianto al ooìt 
spetto del cielo indifferente a tento . » • ■ 
luna erasi celata dietro una nuhe^ e pro« 
fonda oscurità era quando ruomo della 
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passioni colla fronte corrugata sulla linea 
di un^ alta rabbia^ tentava V aere cupo colle 
braccia brancolauli^ scuotendo il capo eoa 
presto moto a destra^ a sinistra... in si- 
ÌBxmo y finché liberamente fremette ^ delirò 
furibondo cbe già involata si era la fanciul- 
la de^suoi dcsirì^ e il raggio della luna ri- 
comparso^ gli aveva rischiarato solitudine e 
ombre fosche dì royeti e di cipressi. ' 
* Primo, unico momento d^ obblio I T odiò* 
degli uomini e di sè stesso , antiveggibile 
conseguenza di un delitto orribile fra mille^ 
pare dimenticato^ o almeno condensato un 
dolore cbe può scoppiare poi ^ e chi sa con 
quale impeto 1 . . .e fu. vera rabbia d' inferno 
nel cuore del Conte^ e atro dispetto^ perchè 
invano aveva sperato V amore di una feminir 
na come gelida bevanda alle labbra del feb- 
hrtcita&le destato dal sogno de^suoi dolori, 
ed era restato un breve momento ^ aveva 
guatato il Cielo con torvo sguardo, e in quel 
bpeve momento accolto aveva nell^ animo 
un tremendo progetto. ^ 
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ì*asi€Qtìa»0^ vacillala ^ piangea*»^ 

Bvj.oN, Corsaro. 

Jji statp. proferita uu oiidìne severo,. Due 
manigoldi si sono presentati alla bella Gal- 
li ude. La gioYÌneLla.ha dovuto seguirli fina 
9I foDdo.di un osQuro sotterraneo. — Ymoe 
iiy>aiMlouata sullo sgabello de^ oaroerati ; 
però .col coi:<iggio di uu animo senza idea di 
, eolpa.^ clje non «vede V esb.emo della. &vea-* 
tuia che netft e^lremo , mai paveata o./ tm- 
na^ asmluL wpweime soUieFO isLxm rag* 
gio di speme sesi&pre .'vìva « . ^ 

: jQekrade. hs^ sco^ le ^priqprie eat80%« 
pensa dbe ne^ momeaUi di una troppo 4^ta^ 
tii:a mestizia^ q^el suono metallico può Uft-^ 
siare a iarle rimembrare T idea della cH 
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esisteiisa* Ha^vol^4d Cielo le pupille, e ii 
di lei sguardo pietoso itoti è stato limitato 
dalla bruna volta , o meglio ^ fiuo al Cielo 
è giunta la tacita sua prece ... Si è prostra- 
ta.—- XJnai 6ua lagritna di dolore bagnò il 

pavimento; una lagrima dì vero dolore! — 
perchè sente quante ne spargerebbe per gua«- 

daguarsi un solo bacio del suo Gualfredo , 

e quante ne iìpargerebbe perdendone un 

»lo. ' * 

• Ogni mattinò entra nh eeflSò triste: la 
ipresenta di poco pane e d^ acqua : la di- 
manda de^suoi ordini pel Coxite^ non sensa 
un sogghigno j e zuffolando/ sorte per non 
nedere'die alF alba novella /^t . Pende dalla 
Tòlta della prigione una lanterna.^. Cbe è 
mai qu^r estasi patetica ciie ^pisende la 
prigioniera^ quando, le di lei pupille irrorate 
dal pianto si fissano nella tremula ilaaimel- 

k <lelkij lantema}...*£Uar^ le. bxogiie ore 
immobile, é la <lliwtt vn cadavere- ;ad aHe 
«tteggìato^ se dal profila delia ^oariigura iioa 
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Si vedesse alzarsi ed abbassarsi un seno di 
neve, mal coperto da ampie negre ciocche 
di capelli ... Sicuramente al misero è con- 
cesso un giuoco di fantasìa dal Sommo^ ctie 
pur vuole alleviare il peso di un male forse 
non meritato. . . come un abbaglio di luce in 
mezzo a tutta la tenebrìa della sventura. £d 
è pur vero che Geltrude qualche volta sorri- 
dC; parla^ e come una voce di mesto canto 
innalza? — E un vaneggiamento necessario^ 
forse un paradiso immaginario in mezzo agli 
oi rori di un inferno presso che reale. Se non 
quando è anche uu altro giuoco di fantasia^ 
allorché parti vedere aggirarsi intorno a lei 
come spettri o fantasmi^ e impaurita na- 
sconde il volto nelle palme, e stà immota^ 
quasi paventi un lieve fracasso nel sublima 
di uu silenzio profondo. . . S' appoggia ad un 
pilastro^ — o n<m dirado — s* aggira e pensa 
a vincer sè stessa e il proprio terrore ^ per* 
chè ad un^ anima sgombra di colpa, sia pur 
intorno tutto V orrido della disgrazia, è pur 
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apmpre un raggio vago di sollievo di spe- 
me: un pensiero^ un oggetto assume Tini- 
portauza di una consolazioue efllcace^ come 
allo smarrito nelle tenebre^ un solo punto 
Qsilissimo di luce ; e la giovinetta preme 
jbontro le proprie labbra un piccolo dipin-* 
to...Fino dal giorno della prima sua di* 
sgrazìa glielo aveva appeso al collo la di lei 
madre moribonda. Ne era il ritratto.— 
Baciavalo la fanciulla ^ ed erale dolce con- 
forto che affievoliva lo spavento di una so- 
litudine triste , j|uasi avesse compagna una 
tenera genitrice. 

Passeggiando pel sotterraneo in un mo- 
mento dì astrazione ^ aveva Geltrade fissato 
Io sguardo sopra di un avello^ sulla cui co- 
perta eranvi scolpiti alcuni caratteri : = Le 
ceneri della superba Irene: cosi volle un 
Conte. == Presso quelF avello sporgeva un 
foglio a varie ripiegature ^ logoro dall' umi- 
dità e dal tempo ^ però sufficìentjgpiénte leg- 
i;ìbile...« I^VL^ esaere qualch^^ passatempo... 

7* 
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iuòse poi (jLualcHe.i^lQria di sangue?^..! pne* 
sentimenti sono.' gravi . . v la mana mi Irema 
Bel a^leiraile^i. , Prende il. figlio y a^aaside 
jrioiju» j^Ua iuce 4eUa lanteraa y e lej^^ 

: aveva abbaudcmata da pochi 

.giorni^ la famiglia : avea bagnata di pianto, 
I4: facoìa delle jnÌ€!.8areU&9 e del vecachio 
]ai0'padi»....e*'iii ^compagnia dell' amoroio 
ìm<t' apQso JB- era-i^ecata. uel nuovo Ca&lel- 

.lo. .^.4>,Dal momej^to eb^ io aveva conosciu* 
tp Enrico ^ ^r,a .fijucceduto uu cambiamento 
fiellaiipiil maniera d' esistere 3 perchè rnì pà* 
reva nou veder bello, che 4ove egli trova- 
irasL^/i^ potage aver Xelicità.o quiete d!aai- 
mo^ che accanto a lui y ed appena gli era al 

.UancQ^ mi sentiva più che. mai agitata od 
oppressa da una febbre. Io avrei voluto ogni 
Utanle gettannegU al .collo; e dar sfogo al* 
1- afiì)iuu> 4el mio onore . con uu profluvio 

»di baci^^ e JLn certo qual modo, mettere in 

.e<|uiUHì\<j[uel fuoco che tutta mi ardeva... 

JE il mio Enri^jo bello, come il primo rag- 
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fio 4el Sole 8uU^ ttaspai^Qta CftodidezM 

i deile alpi j ardente coiÉe il » gemo deir ea^ 
. lusiasmo^ i^m avrebbe yqIuIo respirare che 
ne^miei respiri, e vedere che negli amo* 
'108Ì Bnei aguardi Venne finalnaente il 
giorno ddl aoatro sposalizio;.. te chi detto 
tm^ avrebbe, che non il pcimo giorno della 
-mia prima vera feligità doveva esser quello^ 
bensì il primo d' ogni mia crudele sventu- 
ra?... Il padrone del caaUiUo^ proTÒ isf^ 
dia del* nostro ardente umon j owero ddM 
troppa compiacenza della mia scarsa bd.^ 
lezza;. . . Da quell^ istante il crudele potè ao 
cogliere nella mente un tremendo progetto 

^ . • *% . ed 111 podd giorni io vidi langoice 

il mio Enrica La freschezza delie sue go« 
te giovanili cambiossi ad un tvatto col li-» 
vide pallore della morte , finche oppresso 
da un male che pacatamente il struggeva, 
dovette abbandonarsi >al letto... Io* gli em 
eempre al iiaaco} il stringeva ogni momento 
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al mio seo,o.3 il baciava e il ribaciava mille 
yolt^.. ^«Pi^va con amorosa ansietà le sue 
pupille j ma invano y che non vi trovava la 
usata viva limpidezza. • • bensì torbide^ come 
immobili^ o eternamente velate dalle lagri- 
me . . . Venne il medipo. del contado . . • Con 
voce sommessa^ e guardingo ^ quasi temesse 

essere da altri udito È awehnato ( mi 

diase ) ; vedremo $e non è cosa impossibile 
il guarirlo, lo non risposi ^ bensì caddi fra 
le braccia del uùo Enrico ; e piansi j e piansi 
amaramente^ e anche il mio Enrico pianse: 
^ cfaè non fa che entrambi morimmo in quel 
mofoepto di sollazzevole effusione 7... Verso 
sera fu xin sacerdote nella stanza del J|iala« 
to.. .11 bu9n Eurico, rassegnato al suo estre- 
mo destino^ ricevette quietamente gli ultimi 

4overi deUtt Religione. ... Io mi. era gettate 
giBOCchione ai piedi ddl letto , senza quasi 
mi aapessi di esservi y e proferiva continue 
preci ^,;nè mai con tanto fervoice rammentai 
la bontà del Cielo ^ e ne implorai un atpmo 
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di favore... Ma già il male opprimeva al-* 
r eccesso il miserabile^ però mi alzai ^ e 
me gli trassi più da vicino. — Egli mi aveva 
pràsa la destra colla sua mano tutta bianca 
bianca^ scarna^ e già un po^ fredda... Bti 
fissò . • . volle come parlarmi • • . volse altrove 
la faccia , e spirò. — Ignoro che fu di me iu 
quell'istante: solo rammento che pochi gior- 
ni dopo la mia disgrazia m' ebbi lieve con- 
solazione, le lagrime di una sciagurata . 
perchè il padrone del castello , il carnefice 
del mio marito, aveva mia moglie ... bella ^ 
' gentile y amabile cóme il colore di una rom 

■ 

primaticcia... e non là amava , ovvetó ab» 
borriva un perfetto, che ad ogni momento 
poteva rimproverargli tacitamente il disor--. 
dine di un'anima perversa... e la aveva ri- 
pudiata e bandita, senza tnanìfestai^ per' 

quale delitto foisse \ ........... \ : 

, ^ ^. • 

. . . . quando sarà fatta la volontà del Si* 
gnofe. lo morirò nelle tenebre di una pri- 
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gione; ma almeiifi pgtro volgere al cielo 

r ultimo scardo cou la confidenza di una' 

povera infelice j estinta pel dolore di una 

dlisgra^a crudele^ e anche per difendere la' 

propria virtù contro T impelo del delitto. . I 

Le genti del contado piangeranno la meschi- 

nà Castella na, crudelmente privata delPanio- 

roso marito y e nel fiore degli anni lasciata 

Hionre di dolore nel fondo di una prigione* 

Sarà fatta la volontà del Signore ^ perchè 

r anima mia andrà a cougiungersi coirani* 

ma di quell^altra misera vittima dello stesso/ 

tiranno^ mentre non può a meno di essere 

caduta oppressa dai propri malanni quella 

moglie sventurata . . . Ohi almeno dopo morte 

sarà coti noi (j^uella pace e quella santa con- 

sólacione^ che enttaiàbe abbiamoìnvano im^ 
plorata durante questa . vita di guai ! ... Io 

mi rammento ancoca . di quel giorno fune^ 

Stp. — Rammento ancora clie me la aveva 

MtetUt al'coHo^ uè vt^lévà lasciarla sebbene' 

ai Iseotaase atrapparmeiia cón malgarbo 5 mi 
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pareva che proluiigaudo quegli abbracci ^ 
avrei potuto abbreviare ^gV ì$tauLi di svqu-^ 
tura di cjueir inlelice amica del uiio cuore . . . 
Irene (ella mi diceva )^ noi non ci iwedre-^ 
mo mai piài la mia Ji^Ua bambina non po^ 
trà più a^mppansi al tuo collo. — Quan^ 
do siederà nel mezzo del deserto . ella mi 
chiederà delV amowsa sua Irene ^ ed io 
piangerò sul di lei 90U0 ^ perchè pensèfò 
che mi hanno strappata dal tuo seno amo» 
msq. Fiiialioente fu uopo fargli T ultimo, 
bamo. — Oh quanto affetto avrei io voluto 
Uasfoiidere con quel bacio!... Oh da quan-^ 
to affanno sentii serrarmi il cuore allo schiu* 
dere dell ^ultimo abbraccio !^ Fu silensuo; 9 
il barbaro portiuajo^ e queir iu^eufibiie $\ia 
figlio avevano, sparsa essi pure una lagrima 
al vedei e la misera uascoiul^Jiisl il volto^ co* 
iperso di pianto^ aulle guance^ della pargcU 
ìfitta^ che stingeva» al seno^ indi oon oelei^ 
pasAo att¥avecsai?e il ponte leyato)0| ed 4i1h 
baudoua^^e pj^r 9!Snìpr§^ il castello 
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, Geltrude ha repentiuamente sollevate le 
pupille dal foglio, e senti che il respiro 
erale angustiato da un soprassalto d^affettij 
però non pianse, ancora «tè muta — immota j 
ripassò collo sguardo ansiosa le ultime li- 
nee, e scendè sull^ anima sua come un duo- 
lo mal vinto da una strana confusa letizia^ 
Ella forzava^ a leggere un altro squarcio 
del foglio... 

m £ dal giorno cU^ io era stata chiusa in 
questa prigione, non se ne era più sentito a 
parlare . . . Certamente non poteva che anda* 
re vittima della propria disgrazia ; perchè 
uè il nudo sasso della spelonca poteva esse* 
se un letto, uè il pane accattato da capanna 
in capanna poteva esser cibo alla merchi* 
na . . . Forse è già morta stringendosi al seno 
la misera figlia; forse nel momento deliqui* 
timo suo respiro ha invocato un mio bacio^ 
e la meschina non avrà potuto morire che ^ 
coli' ultimo abl^racqio (iell' amorosa sua 0^1^ 
trulle »... 



4 
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Nella sventura la sorpresa di un pensiero 
o altamente tetro o lieto altamente^ come 
uaa scossa di Citrico spirito- f ui£3iide una 
vitalità tutta propmj e nel tuo interno è 1q 
scompiglio degli affetti più risentiti^ e ti 
scuoti; poi stai fisso un istante^ indi il di- 
Beato deir animo tao ti vince con un pro- 
fluvio di lagrime^ e piangi o il tuo malanno^ 
o la tua letizia^ perchè il pianto iion è fi<- 
glio solamente del dolore^ bensì il prodot* 
to di un interno orgasmo qualunque , . . Gel- 
trude aveva passata la destra attraverso la 
frontfe sudata! quasi allo sgombrare di un 
sogno confuso... Aveva sollevate dal foglio 
le pupille, guardato intorno con lento giro^ 
poi sospirato altamente , e un sorriso era 
venuto sulle sue labbra, come insignifican* 
le, sé non pitC&ra evidente di animo cortvul^* 
so — perchè Geltrude, la prima* volta in sua 
vita, pensato aveva esisterle un padre, e la 
mente sua era stata costretta a connettere 

E questUdea degli altri disgustosi significa-» 

8 
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ti^ da cui ne eia poi emerso che la misera 
erasi lasciato cadere il foglio^ poi si era pie- 
gata sulle proprie ginocchiate col corpo ro- 
vesciata attraverso al freddo marmo del- 
r avello . • • Momento tristo di perfetto i3Ìlen<- 
zio col corredo di ima luce meschina, di 
informi vòlte^ e di una tomba semi-rovescia- 
ta .. . Forse coli' infelice poteva essere in quel 
momento V idea della pace della morte con 
quel contorno tutto sepolcrale^ se con 8gnar« 
do fosco, velato dal pianto, fisso bensì, ma 
astratto, avesse potuto pensale qual sotter- 
raneo la chiudeva... Era però con lei una 
estasi: strana, nè poteva afferrare unUdea da 
cui cavarne una seconda, per poi ottena:e la 
combinazione di un riflesso j ma poi apri- 
vasi la sua mente ti^oppo all^ improvviso 
assaltata da un complesso di concetti, per 
non lasciarsi repentinamente intorpidire.— 
Già ergevasi lentamente sopra sè stessa, e 
sgombrando dal volto le lunghe chiome ba- 
gèiate di sudore, fissava le luci immobili su^ 
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pavimento) e stava bella, languida come lo 
spirito delia mestizia ... Quando s^udi uno 
strepito lieve dal fondo del sotterraneo, jco- 
me raggirarsi di un chiavistello, perchè la 
porta s'aperse ad un fioco raggio di luce, 
e sHnnoltrà con dubbio leggier passo un gio- 
vinetto, cinto d^ armi, con negra chioma in- 
nanellata. Aveva abbassata dal cimiero luc- 
cicante la visiera, ed alzavala^ e mostrava 
tutto il bello sublime di una fisonomia al- . 
terata , e i\ fuoco di due sguardi rafndi gi- 
roviti con ansietà > esprimenti, tutto T. orga- 
smo di un^ anima nel vigore di un^,alta pas- 
sione ... Contrastava mirabilmente. colla pal- 
lideua delle sue guance il contwno della 
bruna cintura deir elmo , nè si scorgeva il 
roseo delle labbra , perchè- anch' esse erano 
convulse, qu^i bianche. Egli gettava al- 
l' indietro il mantello, e colla deslra sol- 
ievaya accanto al proprio volto una Jan- 
terna difesa da una tela trasparente , e si 
accostava alla donzella prostrata colla fac- 
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eia nascosta nelle palme ^ in silenzio prò* 
fondo, sicché Lieiiiò il gioviiieUo, e chiamò 
tre volte la voce dal siio petto, perchè pareva 
dbe un dolore intenso foss? ostacolo alla 
velia j fin quando disse una parola, ma eoa 
accento fioco e tardo . . . Geltrude^ Geltrude^ 
E la vergine aveva lentamente sollevato il 
capo, e spalancate le luci , e giratele, quasi 
vinta da nn incanto. — ^Fu un lungo sospiro 
sulle sue labbra, come d^ affanno, quando il 
giovinetto aveva ripetuto il suo nome^ e 
con somso d'ansietà ne aveva fissati gli 
sguardi... In quel momcato la bella fan- 
ciulla si era scossa, come la voce del cielo 
tuonato avesse con tutta la divina armonìa^ 

« 

e le sue labbra si erano incurvate sì, che 
parevano sfiorate dal bacio del sentimento 5 
e le sue gote si erano arosate come lembo 
'di lieve plnto dà un raggio di tramonto, e 
si era sollevata colla vezzosa lìnea di ange- 
liche forme. =Geltrude=: aveva ripreso eoa 
vivezza il negro guerriero. Egli ne aveva 
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Stretta In destra ed accostatala alle labbra, 
baciavala cou fervore ^ e la ver^lae come 
estatica lo. fissava^ e sospendendo il respiro, 
quasi ainmaliat^a^ le cadeva fra le braccia^ 
e innakava V accento deirentusìasmo amo- 
roso^ elettrico sommo della vita; e si bacia- 
rono ^ e la loro esistenza si confuse in u{l 

' * ** 

unico atomo spirituale. • . • 

In un istante d^ amarezza alta^ somma, 
una dolce sorpresa^ come voce d' amore che 
ti sveglia dal sogno de^uoi spaventi — mo« 
dificazione della vita , risentita , energica , 
ed è allora cbe tutto il bello dell^ anima si 
sfoggia sul sorriso de^ lineamenti^ e il volto 
della giovinetta erasi composto in tutto il 
bello dì una ridente virginità^ e lo sguardo 
era brillante come quello degli angeli^ fisso 
nel radiante aspetto dell^ Eterno, e stava per 
proferire una voce, ma la convulsione piena 
della vita ne aveva concentrata T azione alla 
sola anima ^ fin quando tremante, tremante, 
fittsurr&=:Gaalfreda= • • . e svenne spaven* 

8* 



biyiiized by Google 



yO G£LTRUDB 

tata fra le braccia del giovinetto, perchè 
uuo strepito di ferri e di rapidi passi erasi 
udito dietro al cancello^ che aperse^ e ne 
entrò furibondo con spada sguainata il Con- 
te in tutto il trionfo della rabbia^ e fu. ad- 
dosso al guerriero in difesa della vergine 
armato contro lo spaventoso aggressore j fin 
quando le volte tenebrose del sotterraneo 
suonarono di accozzate lame e dì strida . • . 
poi di lagni fiochi . • • e fu sangue scorrente 
attraverso V informe pavimento ^ poi si fe^ 
silenzio in fitte tenebre ^ perchè la lanterna 
del sotterraneo erasi rovesciata e spenta^ né 
udiano che lamenti ed un muto stropic- 
cio di alcuni trascinanti, una salma come 
svenuta... e più non s^ udì lo stropiccio... 
ma solo un lagno flebile^ fiebile 3 allorijuan- 
do accorser genti chiamate dallo strepito , 
e vider colle vesti intrìse di sangue, col mol- 
le seno aperto da una ferita^ e il bel volto 
palUdO; bianco, e le labbra livide, nelFul** 
timo atomo della vita^ la vergine stesa ai 



Digitized by Google 



PARTK QUINTA Qì 

piedi dei Conte ^ piegato su di un ginocdiio^ 
colle chiome irte , cupo y lento^ riguardante 
intorno ... poi fisso sulla donzella che ba- 
ciava un picciolo arnese peadentegli dal col- 
lo, e balbettava nomi indistinti: GualfrC" 
do... il... padre... e chinava il capo sul- 
r insanguinato petto. • . e mandaya V estremp 

sospiro Guido stette in silenzio un 

istante come immoto o stupido ... fin quan- 
do ripetè fra le labbra le ultime parole della 
donna^ e fissò il dipinto^ — poi sorse tosta- 
mente; quasi spaventato o come preso da 
una forza infernale ^ e gridò : oh malom ! 
oh malora ! e ancora ammutolì^ e ancora 
i aggirò tentone per il sotterraneo come fos- 
sero tenebre fitte ^ ed era somma luce ) — e 
forzava il respiro ansante ^ cogli occhi spa* 
lancati^ perchè si sentiva come oppresso^ e 
le sue gote livide grondavano sudore, e con 
ambe le palme strette afferrate aveasi le 
chiome ^ e un' altra volta aveva gridato : Oh 
malora, oh maloml ho estinta la figlia. 
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m ho estinta la fi^ia l Poi erasi fisso aii-» 
cora iu pioibudo silenzio \ immoto collo 
sguardo incurvato sulU insanguinato seno 
della donzella} poi con voce flebile chiama- 
tala a nome ^ toccatene le gote appena me- 
no che fredde y indi svenuto, rovesciato at« 
traverso al cadavere della trafitta 
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... . Non sono tenebre come 

m 

quelU vlu velano la mtnU. 

Cyro5. Corsaro. > ' 

Tnnalzate il canto della vittoria^ o generosi 
figli deir Olona. Iddìo ha ritirata la mano 
del suo sdegno dal capo de' profughi .... Il 
valore vime il tiranno orgoglio • • . Gli avvi- 
liti puledri hanno finalmente respinto il 
Sciacquai. Innalzate il canto della vittoria, 
o generosi figli dell' Olona : avete cinto il 
serto degli eroi y perchè le vostre campagm 
furono coperte dai cadaveri de' vostri trafitti 
nemici^ e colle azzurre onde de' vostri fiumi 
corsero i rosseggianti fiumi del loro sangue... 

Sotto le insegne de^ collegati Lombardi 
erano rientrati i raminghi Milanesi nelle 
ruine della loro estinta città • . . Erano surte 
novellamente le mura e le torri merlate* e 
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i templi e le pacifiche case... e intanto per 
la settima volta ^ con un settimo esercito j 
scendeva minaccioso lo Svevo scettrato y e 
ueixkbi d'armati^ e mille e mille cavalieri ( 1 8), 
col sorriso di un indubitato trionfo, già in- 
nalzavano i canti della vittoria} ma stolti ^ 
perchè le loro spade non avevano per anco 
toccate le spade de^ figli d^ Italia, e i colli 
del bellissimo paese non avevano per anco 
eccheggiati i gridi delle novelle battaglie. 
La risorta Milano aveva armati li prodi suoi 
mille. — lia sacra insegna del suo orgoglio 
era risorta, é i prodi suoi mille, deponendo 
la destra sugli: altari del Signore, avevano 
giurato di spargere sino alF ultima stilla il 
loro sangue in difesa del patrio stendar* 
do (19). Armati di negre armi, montati sopra 
superbi palafreni , camminavano la strada 
delle zuffe altri prodi suoi mille, — La vigi- 
lia avevano abbracciate e baciate le mogli 
amorose e i cari pargoletti.-— La vigilia ave- 

. vano innaisate al Signore le. loro prégbiere 

% 
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nei templi riedificati della loro città; e col 
sorgere del Sole novello dovevano combat- 
tere per le mogli amorose ^ pei cari purgo*» 
letti e pei templi riedilicali della loro città} 
e procede vali in silenzio, serrali i bai taglioni 
dei forti y e nullo accento d^ orgoglio aU 
zava y perchè deve essere gran pacatezza ne- 
gli animi di que' guerrieri che vanno a stor-* 
nare la strage e T incendio dal tetto dome- 
stico, e non orgoglio e tripudio da insano. 

Attraverso il lontano orizzonte già trape* 
lava una lieve riga rossigna di luce ^ e sui 
boschi y e sulle spiagge alpestri spargevasi 
a poco a poco una confusa tinta melanco-^ 
nica^ quando arrivarono gli armati Milanesi 
su di una vasta pianura (ao). S'arrestarono, 
perchè, col sorgere delF. aurora, si doveva 
celebrare il santo Sagrifiatio della Messa. <~ 
Piegarono il ginocchio i guerrieri in tetro 
/levoto contegno intorno all' altare portato 
dal Carroccio. Su di quello il Sacerdote 
già aveva oominciata la sacra funzione: ia 
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mezzo al fulgóre delle armi, fra le venera* 
hili sue dita già sorgeva T Ostia sacrosauta, 
ed a terra prostrato^ battendosi il petto, umi- 
liavasi ognuno dinanzi alla memoria del di- 
vino Sagrìfizio.^ .quando s^ udì una voce lou« 
tana : . . . = scendono , scendono , s^ avanza - 
uOy — ed era il grido de^ corridori , e delle 
scolte, che avevano visto il nemico, e il pri- 
mo raggio del Sole aveva mostrato loro una 
immensa lontana nube di polve. = Scendo- 
no, scendono, s* avanzano = avevano ripe^ 
tuto più d^ appresso le scambiate voci , ma 
sul volto di nessuno era stato pallore, ben^ 
si confidenza e coraggio, perchè il Sacerdote 
gli aveva benedetti con una santa Reli([uia j 
e dopo avevano proferita con voce unani* 
me una preghiera » Onnipossente Iddio, 
dà lena alla destra del tuo popolo^ beuedi» 
ci le sue armi, veglia sul capo delle sue 
spose e de^suoi figli 3 egli combatte pe^tuoi 
altari, e per una patria risorta colle benedi* 
fftioni del tuo santo Vicario n.,. Ed erano 



r 
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sorti; e si erauo ordinati con tranquillità^ di 
maniera che ibvano eT^ stato spiato V urto 
primo della mischia^ perchè si udirono iiscUj 
di arrotati brand i, e cigolìo di alabarde 
speziate; e grida di rabbia, e voci profonde 
di feriti, schiacciati dalle zampe de' caval- 
li ... Il gran vigore dello scontro era verso 
la sacra insegna de' Milanesi^ che torreggia-- 
va ancor baldanzosa colla fiammante ban- 
diera, nè il raggio del Sole aveva cessato dal 
scintillare sull'aureo altare e sulli arnesi di* 
Tini ... Ma già cadevano i forti sui forti , e 
h folla si diradava, e il terreno 9' ingombra* 
va di cadaveri e di sangue, e un susurro 
cupo s'udia spandersi da schiera a schiera 
come r accento delU disperazione, però pre* 
Ao soffocato 4a un* lungo grido a mille grìr 
dasMorìremo per la patria*». ne ùtr vi* 
con ispa vento avanwsi, come una fa^ 
lange di spiriti tenel>rosi; i mille, cui peri- 
rono i padri trafitti da ferri alemanni. — 1\ 
»itritQ de' loro destrieri s^ouò orgogliosa 
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come la voce del trionfo. — Furono luorLc i 
loro colpi; cadayeri e sangue i loro passi ; e 
fii bene somma prodosto se il nerbo de^ se- 
mici seppe a tempo serrarsi^ ed opporre al^ 
r nrto dell' infuriata coorte^ una quadrata im* 
pone n le massa aspra di ferree punte: quia- 
di si guatarono un istante i 'combattenti^ 
<jnasi vìnti da un incanto, colle armi sospe^ 
«e, e fu un breve silenzio come di terrore^ 
iiucliè un prode balasò il primo dal tenebro* 
so battaglione: 

Animato dal coraggio del furore^ mont»* 
to sopra di un superbo cavallo, avvolto 
nelle bronzine .sue armi, con visiera calata^ 
innalza un giido alto come la voce dtdlo 
spirito delle battaglie^ Qiuliano^ Giuliano} 
e la sua lancia già si . spezza nel petto di*un 
nemico^ e al lampo delU sua spada roteante 
già impaltidisceno mille volti nemici, - fin** 
cbè tosto a suoi gridi fan eco mille altre vo* 
ci 9$ Moriremo per la patria *^ e mille altri 
tremendi seguono V esempio del forte, e ti 
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frastuono della zutìfa .si alza ornai terribile 
come il muggito deirErebo scosso dallo sde- 
gno dell' Eterno... Vacilla LIO le schiere ne- 
miche: si confondono^ rinveràano; e già i 
fuggenti indampano e si urtano coi fuggen- 
ti^ e il loro disordine non è che la loi o tei- 
libile scoulitLa...Yiiisero , vinsero i prodi Mi- 
lanesi... Innalzate il canto della vittoria, o 
generosi iigli dell^ Olona. Cingete il serto 
degli eroi (3 1)^ pefrchè ié vosti^ campagne 
fwoua iioporte dfii cadaveri de' vestii tiaUtW- 
nemici y e colle azzurre onde de' vostri iiu- 
40OÌX corsero i rosseggiauti fiumi del loro san- 
gue, il Sdie' della yòstìra gloria non sarà an- 
430V tramontato, e, novelle figlie del Giorda- 
no^ le vestii donne sortiranno dalle mura 
della risorta città; cinte di festose ghirlaa- 
de^ e seguiranno in processione i venerabili 
Sacerdoti coUe sacrosante Reliquie innalza- 
te, e canteranno grinni del trionfo* , e be- 
nediranno quelle -mani che hanno ferito il 
jpetto dello stra;^ierO; disceso col desio di 
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« 

recare il lutto e la strage nelle vostre fitmi'- 
glie . . . Dairalto delle mura il popolo in fol- 
la spingerà lontano lo sguardo^ avido di 
scoprire i patrii stendardi cinti di alloro ^ 
e le schiere sfolgoranti deWalorosi snbi fi-» 
gli.. /Oh dolci ad udirsi i snohi de^ patrj 
Oricalchi^ accompagnati dai lieti canti della 
vittoria!... Eelle a vedersi le patrie falangi 
coir pi goglio deiralloro piantato fra le svol- 
iazzanti piumé dè^cimìeri ! 
- Riederazio glt^niìf^ MilaiiMi^ 
avanzavano i battaglioni denominati tlella 
Città; ed erano quattro^ uno d' ogni quartie^ 
ro. Camminavano a pièdi^ armati di alabarde 
e di lunglie pesanti spade^ e difesi da coraz* 
ze e da robusti elmi e scudi:., bella gente^ 
vigorosa^ avvezza alle fatiche ^ intrepida ai 
perigli. Seguivano poi i carri colmi d' armi 
e di macchine da guerra. In mezzo stava la 
turba immensa de' prigionièri, e il suono 
gradito delle loro catene fconfondevast eoi 
lieti squilli delle trombe... Venivano di poi 
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i cavalieri del Carroccio. — Scelta^ nobile 
gioventù, splendente per ricchi addobbi e 
tersa armatura j nel loro centro era la gran- 
de inségna, ai piedi della quale «tava pian- 
ato con imita la pompa del rito il santo 
altare y sostenuto , da un carro riccamente 
coperto da fregi color di porpora, strascina- 
to da quattro paja di buoi leggiadramente 
attillati con rosseggiaati tappeti. 



Per ultimo seguiva lo squadrone deno« 
minato d^lla morta* — Bello &a tutti, un 
giovinetto montato sopra superbo palafre-* 
nO; colla- maestà di un orgoglio gentile, pre- 
cedeva la tenibile felange. Sosteneva colla 
(festra una logora bandiera sormcmiata dal- 
r insegna delP Imperché la abbassava, e 

inchinava con ,bel garbo al suonar degli 
applausi popolari, perchè dall^alto delie 
mura avevano eccheggiate mille e mille vo- 
ci Viva li figlio del prode Giuliano;*— 
viva il valoroso Gualfredo de^ Valsecchi » • • • 
e le giqvineite si erano sporte , gareggiando 
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col brio della loro rldeuLe eth^ ej estatiche 

aTevaao ]]iii:ato il bel volto dei citYaliero ^ 
e le Diegre ianaaeUate .chiome , e le labbra 
porporine ^ ^ il gentile contegEio^ ed eraiiai 

sentile in. petto le voglie di uaa geQiale sim- 
patia, e i vecchi cadenti; pel desìo di mira- 
re chi aveva aperta la strada della vittoria 
ai loro figli ^. quasi avevano dimenticato di 
guardare i lorp £gU reduci dalia grande for* 
lunata battàglia. Ma si apersero le porte 
della città; e vi entrarono le schiere, e per 
la prima; volta, miste aUe unisoni pedate 
de' guerrieri^ si udirono in quelle recenti 
contrade gli evviva^ e i lieti schiamazzi di 
un grande trionfo. 

Il vittorioso Valsecchi già appesi aveva 
lì suoi trofei all^ altare di quel Dio, che solo, 
fei Valida la destra del Pastorello di Tere* 
binjto, e mandò colla vittoria li trecento di 
Gedeone. Già, coir entusiasmo de^piu vivi 
affetti yolava agli abbracci di un tenero pa- 
dre, e ai baci amorosi di una sposa , (|uan-« 
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do fu invece gran pallore sul suo volto e 
doglia pesante ueir anima ^ perchè gli abi* , 

» 

tanti della valle de^ primi suoi giorni gli 
avevano raccontato qual cadavi lordo (U 
sangue fosse stato da loro ritrovato nel prC^ 
fondo di un burrone^ e cpiali mura chiudes** 
sero la sua bella Gelti^ude..*. Non pianse^ 
bensì portò la mano alf elsa della sua spa- 
àsij e. la strinse tenacetnente^ mentre guatai* 
va il cielo con dispetto ; per il che ^urò ^ 
cbe mai non avrebbe posiate le sue membra 
che sul duro maciguO; nè si sarebbe cibato 
che di amare radici^ se prima non compivil 
una vendetta sacrosanta...' £«ben presto 
colla benedizione de^suoi concittadim, se* 
guito dai pompagui delle sue vittorie^ ave* 
va mosso incontro al castello del Ghibel-- 
lino Guidoberti.— Ivi già erano accorsi in 
armi^ e vi si erano buttati dentro i Vas- 
salli ddl contado: dall'alto delle mura e 
delle vedette^ attraverso ad una nube di 
polve I avevano guatato un^immensa turba 
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^ faati e cavalli stendersi ed aggirarsi sdU 
la pianura. Il raggio del Sole aveva scindi- 
iato sui tersi elmi; sulle corazse^ e soUft 
i^Mde. n vento aveva agitate le piume dei 
cimieri e le rossegg^aati sciarpe^ e lo squil« 
J:o delle trombe si en sparso ^ misto coi 
^uono degli oricalchi ^ coi nitriti dei de-* 
Jtrieri e colle voci de^ capitani. Ma sul voi- 
40 del Signor del castello era stato nessun 
indìzio di terrore, bensì strana pacatezza.-^ 
silenzio^ pallido^ eoa torvo sguardo^ cin^ 
to da jpochi suoi fidi, da IP alto della gran 
torre aveva veduto il formidabile apparato 
della nemica falange.— 'Voltosi ai prodi che 
lo. circondavano : » Che ci resta a d^cide^ 
re 9 ? aveva loro dimandato : « Il vostro vo* 
lere, o Conte ^ . . . Ebbene, si combatta fin^ 
•hà' « bimane una spada non per anco spea» 
wta dalla spada del nemico, finchà ci rì« 
mane una parte del corpo non per anca vi- 
sitata dalla spada del nemico Consiglio 
di un animo disperato, o logoro dalla lima 



di un^awérsità pesante. — Un dì Guido, col* 
la freddezza di uno scalco che dispone gli 
oraameuti di uu banchetto, avrebbe ordinata 
l'armonia Ji una valida difesa. — Più che 6Ì 
compiacque del lampo delle' proprie araii y 
Guido fissò iastupidito in qud giorno il lamh 
po delle armi nemiche; però in quel giorno 
già Guido era slato vinto da una passione 
sulla quale aveva creduto invano di trionfa- 

ìré' ^ Guido avrezzo a fìir quasi sè ^tméo 
iiiuco céniro deir intero £ssei« nmano, enadl 
trovato prostrato ai piedi di una donzella 
colle gote sparse di lagrime^ poi j di notte ^ 
immerso in tetri pensieri ^ erasi veduto cir- 
icoiidato da una turba di fantasmi lordi éi 
sangue..* Aveva udito sorfat dal profondo 
della terra voci lagnose y soffocate come, di 
moribondi^ perchè la mente del Guidoberti 
'era stata scossa da quel di, e la tigre del 

demrto a^va fox» p«rà« L» energia detta 
■ propria fieresaaa; . : «" 4, ; 



È notte profonda, aiiuubilataj non voce 
di guib; o soffio d^aara suona. Sulla bru- 
na campagna è silenzio-, e pocshe ^arae 
fiammelle io mezzo a tenebre . Dalle mura 
dejl castello suonano le pedate delle sentii 
Belle : gli altri dormono sulle piattaforme ) 
dietro i merli delle torri colle arnii ai llau- 
òki) e -ai riposàno , perchè la vigilia fa una' 
accmtro terribile y che per uno stretto delU 
muraglia da settenbrione j pochi disperati 
Guelfi, guidati da un pallido grondante sàn^ 
glie, si erano» apertb lin pasao al di fuori 
camminando sul petto de^ rovesciati. 

Ai fioca- raggio della Luim altri CasteHaoi- 
ai affaccendano intorno- ai cadaveri degU 
estinti compagni.. « li ritraggono con l^assQ. 
mormorìa Ai piedi de^- baluardi scavano la 
fwsà ai Stelli ; U sotteì'Fftiio , si prosVano^ 
e mandano il canto delle esequie: • Riedano 
le anime vostre d^ onde partirono , e se la 
vostra fu virtù, vi colga* la eterna. felicità. 
Vincitori degli uomini, dormite ora, fiachè 
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li vosUì corpi in dissoluzione saranno vinti 
dai vermi £ sorgono^ e s'adunano in 
croccili , ed avvivano i fuochi ornai lenti y 
oscillanti^ per cui sfalsano ancora le iìam^ 
me j ed essi mangiano la cena frugala^ che. 
ristora le loro forze, e bevono, facendo pas- 
sare in giro le lazze piene di vino; però con;, 
pochi complimenti , perchè mal s' addireb'v 
bero a quella scena di melanconia gU schia^ 
mazzi della giocondità. Alla mattina deve 
essere sicuramente un assalto al castello^ 
mentre «furono visti ingrossarsi i nemici 
Guelfi, verso la porta maggiore y bisbigliare 
i. capitani fra di loro, onde i mezzi più ef'* 
ficaci per lo scontro . • • Però fra tanto perif*' 
glie che si & dagli assediati 2 Quali sono, 
gli apparecchi alla difesa ? Quali disposizia*^ 
ni furono date 7 Quali ordini ? Ghe lanno i 
dìibellini} Per chi si difendono le nmca di 
(piesto castella? ^ 

Il conte Guido dair ultimo tramonto non 
fu più visto da alcuno.^— * Ale uno iiuuòaove' 
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egli fii mU; e li suoi più distinti guerrieri 
paa^uo e ù}>assauo per gli iiuoieusi cortili| 
uè ^iiuo spiegare da (juali pensieri sieno 
predoiijiiiati, o non vi ha clù ardisca diri^^ 
gcrgli una sola parola. --^ Alla scarsa luce del* 
U notte^ involti nelle loro fosche armi| pas- 
/leggiaoo^ e li diresti da lungi spettri sortiti 
dalia quie|e delle loro tombe per godere il 
mesto raggio della Luna) anche le sentiiìel» 
le passeggiano inquiete sulla cima delle mu* 
raglie ^ o ai piedi delle torri ; però invano 
attendendo gli scambj, perchè vi è nessun 
ordine^ e appunto il tristo silens^io di queU 
rindoleu/.iì t; TefTptto di (Quella sUaua eoa- 

fusionet 

I^el più ampio sotterraneo del castello è 
^omm^ quiete^ come, la quiete del sonno 
eterno^ e una lanterna «tà aocesa depost^ 
sul pavimento, ma il fioco raggio di quella 
non giugne alla linea delle pareti ; però la 
/loia valla di mezzo ^ bassa j informe ^ con 
4itei|>i, pendenti e liegre ragnatele^ ò rischia^ 
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rata da un chiaro da moribondo oscillante. 
Presso alla lanterna s^ode lìno stropiccìo 6 
come un gemere fioco ; &' erge ivi una ba- 
ra, e un cadavere vi è su steso supino. — 
Dorme il sonno dell' eternità : la morte pas- 
sò ii suo soffio sul volto di quella j eppu- 
te sembra che la morte ne abbia venerato 
un privilegio ... Belio, bianco, come ii can- 
dore delle ali de ' Serafini ne è il volto, e le 
labbra, quasi aperte, sorridenti come ne so%'- 
ta un sospiro d'amore: e F occhio sta chìu-^ 
. 80; la quiete de^ trapassati sta assisa su qiiel* 
le palpebre incurvate con una linea d^ in* 
canto. • • Le chiome lucenti, nere, increspate 
dietro la fronte, lungo la neve di due tu- 
mide gote, seendono eome il lembo di una 
nube tempestosa attraverso il trasparènte^ 
dei Gelo, imbiancato dal raggio della Lu- 
na. — Dorme ii sonno deii^ eternità. — Ha le 
mani congiunte sul petto, mal coperto dal- 
le ripiegature di una finissima tonaca, e ne 
traspare il contorao bello ^ candidissimo di 



tì%0 j^Zl*£hìi^^ 

due Tergmecf pì^tnnielte^ e la cervice ^ f le 
tonde i>racQÌay e* le membra^? cui fauna vez« 

3^sp cGtttQjTAio ghUigude. (jU pallidi «gigli, 
Vicino s'ode, cpuie . uu geiger fioco. — Su 
vi pende collo, sguardo spnlancalp^ in esta- 
si tetra, un uomo, dal cui melato spende luq^ 
ga. -scomposta barba, con lividei guanoA, « 
Puglie a ttrav:erso 1^ fronte e ciglia aggrottata, 
La ^ua iUouooiia è alterata dai i$olcUi di ua 
dolore ^to.*. è strana,. e sp/ssso,^ì fa d'uQmo 
elle piange^ e le oadoilo lagrime pioventi sul 
lecito del bellissimo cadavere . . . £ solo vi* 
venta nel sotterraneo, nè è cl^e .scarsa lit» 
oe; . ..si jìvo^aginQcchione ai piedi del moi^ 
to^ ... china la fronte sulle palme, pongiuntfi 
poi si batte il pel lo e ujormora parole, no* 
mi iodiatinti^àndi Mrge^ sorrìde, parU aUa 
^m^gisié.. trapassata ^oai aiaorose, — e geme, 
«. la abbcaocia., e la. bacia Vi 3ta atretto 
iisso coU^ occhio., . col respiro sospeso,; e la 
diìaiìia a nome, la scuole e. sta zitto auco« 
va} poì^piange da disperato. .'^ . . 
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* 11 delirio d' nonio «còsso nella: merile dal 
Mmmo della .doglia ^ cni stanno nell^ anima 
fuiiesbe rimembranze di mali operati ^ è Ui* 
ste pittura di un interno scomposto. — Sor- 
risi^ pianti^ grida; silenzio^ iìarore ^ quiete 
alca òOme di morte^ sommo disordine^ dì un 
eerrello guasto; ed è allorti il sommò della 
disgram quando non se ne avvede di essa^ 
ovvero funestamente se ne avvede y uè più 

è strada al rimedio^ al dolore sincero j per- 
chè se reo, il deliro ride di un peccato che 
«ontrieorda d^ arer pianto con lag^iméalil8^- 
M; € (Mange e ride aiternminente ^ presm> 
tando la giusta idea del disordine di un in* 
telletto guasto. ' . » • - 

Nou può essere Guido che al piedi del 
«idav^re della bella 'Geltrade^..:Pcr. oMt 
«embra penai; die f uomo non. può ridare 
^eternamente dei delitti come; delle virtù. 
Sembra beasi non si possa i£a:y onta eterna 
*al cuore per non far onta alla propria vc^ 

■ 

lontà« Sa ora forse che^ «jj^bben tdcdr^ nop 
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però tralascia di farsi sentire il iMittito de- 
gli affetti piu veemènti^ chè Fuoino che ha 
sparso sangue iiinoceate sebbeu tardi ^ pur 
deve rabbrividire^ uou sempre sorridere^ chè 
sebbeu tardi; la natura parla al cuore del- ' 
ruomo che si è prefisso di sprezzarla j chè 
in ragione de^ trionfi delle proprie scellerag- 
gini; sono poi vigorose le sconfitte deir ani- 
ma, e la voce minacciosa de^ rimorsi. Dal 
mouiento che il Guidoberti sarà giunto a 
saper tanto, avrà persa Y idea di ogni sape- 
te, o per lo meno la perderà, perchè la sua 
mente, già confusa^ si sarà allora affatto di- 
sordinata ^ e se attraverso le tenebre che of- 
fuscberauno il suo intelletto, vedrà egli qual* 
che raggio, non altro che Tinfausto raggio 
della sua. etema afflizione egli vedrà . . . Ec- 
co perchè , dair istante che gli si presentò 
per la prima volta la bella fanciulla del de* 
serto, sentì nel suo pettQ un confitto di 
inesplicabili passioni. Ecco perchè da quel- 
ristante ti^mò (e forse la prima volta in 
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sua vita) come sccxsso da un brivido freddo, 
impallidii e mentissi oppresso ^ tanto rapida 
in iin moméntadi straiia alterazione eravi 
accorsa Tonda del sangue. Appunto da 
quell'istante cominciò il gasiigo .voluto dal- 
TEterno. Da queir is laute, coir eccesso del 
male operato dalla sua manò^ ne fu il limi- 
te^ perchè preso egli da uno strano affetto 
per .la donzella , accecato y infariato > in un 
momento di alto delirio, aveva immerso un 
ferro ixel petto della propria figlia, creden- 
do trafiggere un abborrito rivale, e fu ap- 
punto allorà . quando la meschina mandò 
coir ultimo sospiro la vita, che giunse il reo 
a sapere qual sangue aveva sparso, perchè, 
non invano lascia i^atura i momeali di una 
yigòrosa.agitazione, q^iaiur anzi appunto al- 

# 

lora svela li suoi, più oscuri secreti ; ' e - Gùi** 
»o tuna sola volta ne^ lineamenti della tra- 
fitta .giovinetta, aveva travisti i lineamenti 
della mÌ3eral>ile sua. moglie, e con pacato.or- 
rore ne aveva poi, contemplata l'effigie ed 

IO» 
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eia cadttlO; per sempre oppresso dallo sde-^ 
giio del Cielo. . . 
..Staggirà pel sotterranéo^ ed intorno di 
cadavwe delia, trafitta. Vi- acibosta al volto 
la laaterua. Lo rimira ^ sorride^ poi parla 
iodistiute parole: 9) Ho estinta la moglie^ ma 
poi la figlia ò ritornata in seno al padre ^ e 
b^Ua come il trasparente dell' orìzaonte, in- 
nocente come ì 'pensieri de^ Cherubini . e 
ioila adoro imlo, cbe, durante il suo soglio^ 
io ne veglio ai iiauchi^ e ne bacio le gote 
colorate col colore della neve^ liscie^ fredde • 
come il marmo de^sepolcrli»... Tace^ e pèn^ 
sa;., poi ripiglia : » Con lei voglio finalmen* 
te.pregareper la quiete dell' anima mia^ men^ - 
tre è impossibile che la clemenza deli' LI • 
temo si nieghi a tanta intercessione... Parlerà 
colla mia figlia la voce di un Angelo^ di un 
Saoto ... Di un* Santo?.. : ^ dove 'parlerà ni 
Prende fica le mani le ghirlande che ne adoi^ - 
nano il cadavere^ le solleva; e con bassa voce 
tdrna a dire a se Sitesso: Oh ] questi sono i 
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gigli della mia festa y porche, la figlia si è 
recata in seno al padie^ ed ha vestita la ve- 
ste delle letizie. — OU I fomdt , sorridi^ mia 
figlia 9 che aach^ io sorrido. . • Dormi^ dormii 
che poi ti svegiieiu co^ miei baci»»... ludi si 
aggira pel ^ulleiraiieo^ e si arresta ad uu 
tratto come sorpreso da una nuova idea... 
Fissa r oseiUatite fiammdla della lanterna, 
e si strìnge fra le maai le chiome ^ e freme 
e imialza uu urlo di.rahhia...NeU^iuteiletio 
di Guido uou è peiò tanto bu^o/ che non 
gli trapeli un'idea delle circostanze del suo 
essere , ed è appunto quando non rede che 
sè stessQt in se stesso ^ ch^ egli è per anco lui 
stesso } ovvero \ energia di un animo por 
sempre quello ripiglia il solito impero , e 
i pruriti della rabbia gli fanno dimenticare 
le affezioni più dilicate^ perchè pensa iiittoia 
qnal mano abbia operato tutto il suo pre^^ 
' sente mal easere.r-^ Non altri che il iigUo del 
suo .più abborrito nemico, un Volsecchi, cin^ 
ge d^ armati^ minaccia rovina al castello d^Bi . 
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Guuloberti. . . Non altri clie T appassionato 
Gualfredo penetrò neli^ interno del carcere 
di Geltrude , e tentò togliere alle mani di un 
odioso tiranno V unico inciampo alla pie- 
nezza del suo sdegno... Ne andò deluso^ e 
anche feiitO; sebben lievemente^ nello scon- 
tro improvviso; a viva forza sì sottrasse alla 
rabbia de' satelliti del Conte. — Non è ancora 
però disperato y perchè ignora qua! sciagura 
sia stata sul capo della vergine infelice. — 
E il Guidoberli ben sa qual guerriero il mi- 
nacci y e di quaU vendette desìo lo infiammi 
contro a lai^ omai oppresso dal peso della 
sventura , e passeggia pensoso pel sotterra- 
neo y e sembra che il primo momento abbia 
obbliato uno stolto dolore, onde pensare 
ad aUontaname V estremo* 
I Intanto , già la frigidezza deirarìa preve-^ 
niva i primi albóri, per il che guardava at- 
traverso una ferriata aperta dalla vòlta del 
sottenaneo al supcriore cortile, nè più vi 

il wggio della Lana omai tramon- 
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tata. Rinveniva quindi verso il fereUo : eoa 
sostean Lo contegno ne copriva il cadavere; 
sortiva poi dal sotterraneo ^ giugneva nella 
più ampia sala del castello, ed ivi sì adu» 
uavan con ansietà i più fedeli y e ne spia- 
vano gli sguardi alterati^ poi si fissavano tra 
di loro in silenzio: finché; condollo da al- 
cune guardie ; s^ avanzava un Araldo itemi- 
£0 , ed a nome del suo capitano chiedeva la 
libertà della giovinetta Geltrude y e miiìacf 
clava in caso contrario tutto il furore di un 
possente nemico vinto da furibonda dispe* 
razione. — Guido non si altera va, bensì sor- . 
rìdeva , ma erd un' sorriso funesto come .la 
luce delle saette^ e s^ adagiava, e imponeva 
silenzio, e rispondeva cl^ » il suo petto 
sarebbe stato V altare, e il suo sangue il 
liquore delle libazioni dell' imeneo di un 
.Guelfo Vidfiecelui»... e tuirava di ppi om 
istratnà compiaceàzai il vdko de^ ^uoi, dbie 
istupiditi gli facevaiu) copona. - f 



n8 Gisn-riiim^^ • 

Araldo ei^a già sortito dal ca^>tello, é 
Guido erasl recalo sulle mura^ e aggirava ' 

ìb -mezzo a^suoi^ ne contemplava le armi^ 
speaso ne fissava il volto, però non parlava, 
«olo sospirava, e guardava il cielo. Aveva 
uu desio ardente, la venuta del nuovo gioiv 
no } appunto come il malato oppresso dal 
boUot* delk fd>bre; sembrava a lui che col ' 
comparir della luce delF astro splendidissi^ 
ma, dorveste sbarazzarsi il torpore da cui 
fi^ avvolta ogni sua idea, oppure che r op- 
pressione Jeir anima sua dovesse diminuire 
per r influenza di un Cielo limpido e chiaro. 
£ farse non invano desiava 'salutata 'al suo 
male la venuta del nuòvo giorno , perchè 
piecisameute^col nuovo giorno doveva av(^ 
« fina il suo malei ' " ' • 

È r alba • e l' annunzia un susurro in- 
Balzantem , petebè ognuno tfòn basso mor» 
ttmUxy al comporire diel nuovo' rriggto;V^ad(v 
pera alla propria funzione , e tutti i guer* 
rieri del Guiddberii si addossano le armi ; 



• 
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assicurati^ che tosto c^v^ essere un assalto 
decisivo^ mentre vedevano abbasso smo* 
versi ed ordinarsi la turba de^ nemici^ e col* 
la piiuia lucerne distipgujevano esattameut^ 
le forze e le posia^ioui ; per cui ognuno 3' al? 
frettava ad occupare il proprio posto ^ ed a 
giurare di difenderlo ool propria sangue... « 
latantp aveva già suonato ano sqnillo di 
tromba , . ed era la voce clije chiamava alla 
gran prova gli asjsalitori^ fra le file xle' quali - 
vedevasi . scorrere uu%beiliiisimo guei riero j 
armato di tutto punto, e se ne udiva con< 
fusamentrla vocè, 





■ 


3 





iinauime^ spav^nto^^ e si àvanzai*ono^ir a»r 
^ItQ, pe^ gui fu. ornai .pieno il U:ainbustQ 
della prima minaccia.— Giugney^na ai. pie^ 
4i delle mura : vi appoggiavano acate^ maon 
chine da guerra : Hum vi saliva aull'altoo» 
guerriero, ossia T uno sostenova T aliro^ poi 
Foyesciava estenuato.,. e seoo bai lutti, poi 
fisocrgevaj e da..que;^ta parlf «<già ^uni a£* 
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rivavaao colle aste a toccare le aste de^ ca- 
stellaui ^ che adoperavano da disperati y e 
ne rompevano le armi colle armi^ e da quel^- 
V altra parte già altri si arr^^ipicavano ^ e 
facevano forza colle braccia e col petto ^ 
mentre questi si azzuffa vano ^ e tenevano 
lontani coloro che volevano impedire agli 
assalitori di por piedi sui bastioni. A de- 
atra cadevano rovesciati ad una sol volta 
da dieci a venti Guelfi , e alzavano poi 
grida acute di dolore*^ perchè erano stati 
Bchiacciati dai macigni spiatili addosso da- 
gli assaliti. A sinistra air incontro s* apriva 
una breccia ai reiterati colpi di una cata- 
pulta ^ e ivi si adunavano da ambe le parti 
i più prodi ^ perchè minacciava presta ro- 
vina la maggiore porzione di un' antica mu- 
ltila. ~ Vi si gridava^ vi si: aizzava, vi ù 
cmbatteva, vi si resisteva di^ratamentei 
Chianaati dalle voci de' capitani , intanto 
vi accorrevano cospersi di polve , di sudoi'e 
e di saugue li- più intrepidi Guelfi guasta* 
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tori ; e s' adoperavano a gara :dieti'a la breo 
eia quasi aperta^ e invàno .dall' alto sì ro- 
vesciavano pietre, armi e peci bollanti... ^ 
perchè poi si udiva un rintrono orrendo, 
confuso, eoa mille grida di spavento, e la- 
menti di infelici malconci, essendo caduta 
la muraglia croUatii, e il primo 
cortile del castello scoperto agli ase^litori, — 
-Al dinanzi dell' informe novello ingresso. si 
^affollavano ed assalenti ed assaliti: si com- 
batteva col furore dell'. os ti na^aioiie. — li. ter- 
reno veniva sparso di rovine, di sangue e di 
<:adaveri, e il priùio raggio del Sole giugneva 
appunto allora su quel quadro di spaventi e 
di morte. . • 

Il Conte del castello, il Glnbelliuo, il Gui- 
dober.ti,,dove combatte intanto? Dove lam- 
peggia la fiua^spada? Dove s'innalzano le sue 
grida?,. Dall' alto del vejrone della grart torre 
egli è stato a contemplare gli scontri, immo*> . 
tile, circondato da tre o quattro confidenti, 
Ì9 wlenwo: senza che il suo volto abbia mai 
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indiata un^ alterazioiie qualunque } 4CoUe 
4>rac€Ìa sul petto incrooìccliiate^ ed appog- 
giatovi il meato baid)utO;. • . J^erò al riutrouo 
della rovesciata muraglia^ uoa potè a moao 
di 8Cuotei8Ì^ ossia che, uua voce d^iiifemo 
giunse sino al centro deU^ anima sua^ per 
cui girò Ire -Tolte con prestezaa H capo , 
trasse- un anelito profondo^ indi con impes- 
to sfoderò la pesante sua spada, e^ seguir 
to da pochi suoi fidi; scese rapidamente. 
Attraversò il cortile; e [come al comparire 
deUo spirito del sangue y aperse la folla 
de^ ^oi pombatteati; sicchò minaccioso; ciiv» 
to di furore; fu visto, arrestarsi sopra un niuc* 
chio di spezzale armi e di umane membra.-^ 
Quasi vinto da una inagia; rislette da ambe 
le parti ogni combattente; col gesto sollevaÌ4i 
e lo^guardp istupidito; fisso nel pallido toU 
to del furibondo; finché a lui incontro si fa 
spinto un intrepido; vediti to con negra cora;* 
za; con ampie uegie piume svolazzanti dal 
cimi0ro.~i» Pugno pe> wa ^posa; e per 1% 
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fendetta • . . fii il ^viSo 'del sao duello , • 
la sua spada si spinse tostamente incontvo 
alla spada di (jueir altro tremendo. 

Si arrotarono neir acre pregna di pol- 
ve le splendenti iame^ fischiarono i colpi; 
e suonò lo strepito delie sch^ie staccate , 
e fu un cupo fremere di bestetuniie e di gri-« 
da^ e uno sbattere di scambiale scosse^ e 
calpestìo di passi affrancauLisi . . . finche laii- 
guida^ lànguida; si mossè Tarmata dèstra dèi 
Ghibellino; — pallido, smarrito ; pérchè dal 
suo petto aperto sgorgava negro sangue , e 
girs^va foscO; torvo io sguardo; e il suo ane^ 
lito era oppresso dal mal della morte 3 poi 
facillaTà; e s^ abbrancava al nftnucò;*che 
il sostejieva'; « pagava il suo trionfo con ua 
sospiro. Ma il Guidoberti intanto cadeva 
lentO; lentO; f)ttra verso il petto di un cada» 
vere; e chiiuiva il capo iusanguinato j e su- 
surrava rotti accénti . . . Però il vittotiosi> 
Visdsecchi erasi ver lui abbassato; e lo ain^ 
dava come caldamente supplicando; ovvero 
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fitiuiolando^ Eiichè T altro il va con un 
fiogghiguo da empio che muore 3 — e volto 
ad un confidente faceva un segno. . . e i Ca- 
stellani abbassavano le armi, e aospendevasi 
il conflitto. 

\ t Dair interno dei castello, sortono quattro 
uomini : portano un feretro ... Si innoltrano 
con lento passo^ s'avanzano, e il depongono 
ai piedi del Ghibellino cosperso di sangue, 
cbe colla destra alTerra sgarbatamente per 
un braccio il giovinetto suo vincitore, col- 
la manca si aggrappa al funereo drappo 
della bara ... e ne scopre . . . bello, com]X)sto^ 
col volto in atto di sorrìdente eterna quiete... 
colle luci spente e le mani incrocicchiate 
sul petto, il cadavere .della vergine Geltru?* 
de • . • Per ciò fu un generale silenzio , come 
da sepolcro , e gli insanguinati moribondi 
alzarono lene lene la testa , e coll^ olthiM 
sforzo della, vita volsero lo sguardo glauco 
ver il funereo apparato. 

FimS DELLA. OELTRUDS 
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Nota (i) pag. 17 

]\£ ilano nella prima meìk del secolo uodecimo fu m 
guerra colle principali città della Lombardia. Gelosa di 
Pavia, r antica sede de^re Longobardi 5 di lei più pos- 
sente e più ricca ; erede in certo qual modo della grau- 
dezxa romana, come ricetto degli i|ltiaii<2e8ari, n* em 
^ stata continua , inquieta rivale. 

P<iel lini 31ilanesi, dopo essersi frequenti volte bat-* 
luti coi Lodigiaai, ne presero d"* assalto la città, ne at- 
terrarono le mura, e distribuitine gli «Intaiiti in sei 
diversi borghi, e sottomessili a dure ed aspre leggi, ne 
distrussero dalla cima al iondo le case. Lodi VeccUic* 
anche al di d'oggi, presenta quelle triste roviae. 

Como rammenta nelle sue istòrie la gnerra dei dieci 
anni sostenuta contro de^ Milanesi, dal ifi8 al 119.7 
in circa: religioso ne fu il motivo, ed ostinati e da 
prodi i memi deir attacca e della difesa; però, op« 
pressi dal numero, snebberò la peggio i Gomasebi, ed 
una capitolazione favorevole alla superba Milano pose 
fine alle miscrio di quella Troja novella, f^edi 6iH* 
de*Sisaf« .Volume 2, Gap. 7. pag. 6, 7, 8, €C. 

Nel 1129 i Cremaschi desiosi di simotere il giogo 
decloro potenti bmifrofi, i Cremonesi, imploracnoo la 
protezione della citià di iVIilaQo,in allora superba per 
allori distinti* Pavia, Piacenza, Novara aBi^escia, ge-^ 
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lose della di lei crescentejgraiidesza , abbracciarono la 
causa de' Cremonesi : cosi spargendo i Lombardi il san- 
gue, de? Lonibanif,*un solo misero frutto raccoglievano 
dal loro odio fraterno. In una manrera troppo funesta 
a^jaddestravano ai perigli delle armi» ed imparavano « 
cavo, prezzo queir arte che doTeTA^xendedi poi al pos*- 
sesto decloro pivi sacri ^diritti»' 

Nota (q) pag. i8 

=3= Federico Primo della Gasa di Svevia , sopranno- 
miuato Barbarossa {dice il sig. de' v>isbi* VoL 2. cap. 7. 
pig«. 4^)'aeU'epo€a dellt tii lui ascesa al txooto di Ger*' * 
matfSa era giovine, ^p Uc^ o s o ed avido di gloria : sapeva 
ben ijgli quaiilo la riunione del diversi parliti dominanti 
io Allora F MetHagaa avrebbe aumentate le di lui for« 
mèi ed ftnelava di trarne profitto* L'Italia «ra <|iiol solo 
teatro ove potesse egli spiegare q nell'attività, e quei 
talenti militari de' quali sentivasi dotato; T Italia , dove 
dofreva easere- coronato ^Imperatore e Re, e dove sa- 
peva punr non avrebbotrovato nò ubbidiensa , né sud« 
ditifuè^teeoii a' suoi ordior^* Italia, di cui egli coosi^ 
derava V independeuza come uno stato di rivolta^ e 
co/iìe altrettante usurpazioni i -privilegi. ^ 

£'COi Afilanosi *appaàtO' agognava egli fì*a gli altri 
popoli IlaKasi di eorNrtna la prova bielle armi. L' rn« 
sullo fallo da loro al di lui Ministro Sicherio, e lo 
sprezzo mostralo degli imperiali -decreti dai Consoli 
lÀilmesi al oospilCO'M popolo» aecésero di desio^ . 
vendetta queir auiiiu» gA troppo gonfio della- braiM- 
di conquista. : . 
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Mota (3) pag. ly 

i 

9^ Quasi tttlU i Marchesi e FeiidaUrj italiani ( di« 
ce il sig. de'SisM. voi. 2. cap. 9* png. 88 ), come pu- 
pe le milizie della maggior parte «delle dai JLiomharde 
si eraoo recale pi?esso il . campo di Federico. Egli enu^ 
tneraya il suo esercito poderoso di quiudicimila ca** 
valli, e più che ceatomila fauti. s Tanta forza aveva 
egli creduto di arinare contro di una sola città* 

Nota (4) pag. id. 

Federico disperando di riducre ie fortificazioni di 
Mibuio coir arte del vero valo«e e eoi aciS8Ì4| delle 
maccbioe guerresche, pensò» ▼ioceroe la popoUstone 
col liiste mezzo della fame: quindi, divisa l'esercito 
in selle Corpi » quante erano le porte della ciuii » 
t^tte ne cinse le niiira« per quanto d'imnpnsowfuitta 
efse &ssevo» 

Vota (5) pag. ao 

Il Cpnte Palatino ed il D^csl di Savoja ^ messi da 
Federico alla, gnard^ ^i , uno de' sette basiiont» k poe • 
ma notte , dell* accamp^ffiienio Airone pienamente dift* 

latti da una sortita di Milanesi assediati. Poco prim» 
un gentiluomo alemanno, troppo superbo por sapere 
calcolare i gradi di yaWe del ckbole disperalo, guidò 
milk compagni Cavalieri col desio di poriai^e la scon* 
fitta nelle milizie Milanesi, e di arriccitiirsi di un^aif 
loro .aL}uaalo .a^iicipatQ. Colla prs^if , ^ eolia, rite • 
dplk maggior parte de* sogi, compagni, pagò il He di 
una temerità tanto insuluute. f^e(Jli il sig. de' 615»* • 
Voi 2, Gap. Q. pag, 88, 
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Piloti. (6) ptg. 21 

* In renUÀ aVeva Federico fatto giuramento di non 

■più cingere la corona, se non dopo la totale sotnmìs- 
iioue della ciuà dà Milano. Ne mai comparve ornato 
di quei fregio» Se non quando fra il concorso dei do* 
pittali delle diverse province, dei Vescovi , dei Conti , 
dei Marchesi, e dei Consoli delle ciuà, si presentò a 
Pavia, onde ricevere gli omaggi e le felicitazioni pel 
di lui trionfo sul più grande e superbo fra i popoli 
Lombardi* 

Noti (j) pag. aa 

Un simile atroce messo di offesa fu osato da Fe* 
derico contro a' valorosi Gremaschi, di cut da molto 
ietnpo cingeva d' assedio la città, indispettito da una 
difesa troppo prolungata per essere competente alle 
di lui iorze assalenti ; passò facilmente da nna ragio- 
nevole necessaria severità ad una crudeltà disonorevo- 
le: per vero gli Storici non parlano di ciò in occa- 
sione deir assedio e dei blocco di Milano. Però Fede* 
vico ne odiava troppo gli abitanti per non lasciar 
credere un tide atto- di barbarie, probabilmente usato 
andie sotto le mura di quella città sventurata. 

. ^'oxA (8) pag. 24 

L* incendio riferito nel Romanso, non è invenzio- 
ne » bensì pura Storia ( yedi il sig. de'SiSM. YoL 2. 
^ Gap» 9' p0g*'ia4)' ^ Milanesi furono cinti d'assedio 
due voltò dalle armi di Federico, ma tanto la prima » 

quanto la seconda , furono essi costretti a capitolare 
beu più duU^ iamej che dal nobik valore del loiro 
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possente nemico. Uno fra i metzt più nsiluli da que* 
sto eni la distmtSone delle binde .e la intent derasta» 

zione rielle campn^ne. Pochi giorni prima della secon- 
da cajpilolaiion<; per di lui ordine erano state mozzate 
le mapi a TentScìiu{iie giovani conlftdinìy die si eraw 
arditi d'Introdurre dì sotterfagio alcune muoizioui 
nella misera città. = Ciò che la forza delle anni iioq 
aveva potuto ottcMiere , V ottenue la fame sono le 
parole del Signor de* Stsuovut, sempre pronto ad iU 
hisirare i tratti gloriosi della Storia de' noslri padri* 

NoTi (9) pag. 3i 

A qne' tempi, ed anche molto dopo^ìl supplicante 
scJeva sempre portare fra le mani una croce. Alla 

vista di qjicir insegna dell' urTjann rcdeuzioné, doveva 
pittarsi qualunque severità; e per vero i nostri an- 
tenati ne sentivano al tìvo la forza delia muta elo» 
qnénxa: Federico però ti fu sordo; ma' il cuore degli 
uomini di que* tempi non era per certo modellato sii 
quello del scettrato Eaobardo* , 

Nota (io) pag. 3a 

sxLi diversi quartieri della città furono divisi fra i* 
di lei più accaniti nemici Lombardi» con ordine espres- 
so di distruggerli dalle fondamenta. Ognuna delle sei 
dÌTÌrfoni che prenderà il proprio nenie dàHa f^orfìt , 
fu abbandonata ad un popolo nemico : 1' O rie n(ii lo ai 
Lodigiani , la Romana ai Cremonesi , la Ticines€ ai 
Pavesi, la VercelUna ai Novarési, la. GomasÌQa et Co* 
naselli, e la Porta Nnov« a' Tassagli del Seprio e della 
Martesana. JDuraete &ei giorni con tak e tanta rabbia 

"- » 
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•cL aitlonf laYorò 1^ armata imperiale alla dislrasione 

della vinr» citlà,che la Domenloa delle Palme « allor 
quando V imperatore riedetie a Pavia , da dove era 
ir«ftiito, una sola qaiota parte non era per anco ri- 
iparmtaU: f^edi Stu. de' Sism. Gap. 9. VoL %. pag. 129,' 

Nota (ti) pag. 

In nna lettera di Burcardio, noterò dell' Imperator 
Federico, a Sigcbergedsio abate, leggcst noa vivn e det^ 

tagliata descrizione della rovina di Milano. Quello 
Scritto dà pur anco bastevole idea di quanto fossero 
restati impressionati gli Alemanni dalla severità del 
loro Tittorlosó Padrone; e dalla miseria degrinféiitei, 
ma pur prodi Milanesi. 

m 

Nota (12) pag. 4i 

• Alessandria, soprannominata deUa Paglia a cagione 
dei tetti di quella città formati cou tale materia , fct 
fiibluicata dai Collegati Lombardi ad onore di Ales* 
eandro III Pontefice , loro Capo. Furono em consi- 
gliati ad innalzarla fra i domtnj del Marchese dì Mon- 
ferrato e de' Pavesi, onde tenerli in soggezione, per 
èssera esài n^ati al giuramento della Legai.* 

KuxÀ. (l5) pag4 id. 

tirannico^ insopportabile contegno de' Ministri Im- 
pBtMi mk' itatta lartevà datò' causa a quella Lega » ST 
eni «ra scopo il difendere il debole oppresso , e spes»* 
»are lo scettro di piombo dell' ingiusto oppressore. 
Ricorrevano alla clemenza dell' Imperatore i vessati* 
iiombaridi , ma od' c0elto- triste dr una politica im^ 
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satta , o durezza di luì j le loro lagnnnse non erano 
ascoltale Gli abitaDit delia Marca Veronese, restali 
fino a quel di ttoutrall alla^ guerra della LomlKirdHi, 

tnaltraltatt essi pure dagli agenti Alcniautii , e non 
ascoltati essi pure ne' loro riclanii da Federico , pen- 
sarono ì primi a dare alcun carattere al loro malcon- 
tento. Animate dal Pontefìee Alessandro III , Verona, 
Vicenza , Padova e Trevigi si giurarono reciproca» 
weute a soMenei'e T intrapresa di limitare i diritti del- 
l' Impero ^ e dì restringerli .a qae* soli che avevano 
esercitati gl* Imperatori ortodossi , predecessori di Fe* 
dorico. Ben presto i vantaggi riportali da qiie<;ta Lega 
novella , c più V inlimo sentimento della cosa indili 
sero altri Stati Italiani ad abbracciare la medesiiiMi 
causa. B Avanti la fine della campagna (dioe vi Stg. 
de'SiSM. Voi. Q. cnp. io. pag. if>8 ) Venezia, Vero- 
na, Yiceni^a , Cadeva, Trevigi , Ferrara. Brescia, 
Bergamo , Cremona , Milano , Lodi , Piacenza ^ Par* 
ma , Modena , Bologna prestarono il loro gioramenlo 
alla Lega Lombarda. 

9 

Nota (i4) pag* 

ss I Milanesi, i primi esposti alle invasioni delle 
armi imperiali, aveauo mostrato per la loro difesa una 
straordinaria energìa. 51110 dal mese di gennaio av6« 
Tano essi fotto rinovare quel giuramento che univa 
alla loro causa tutte quante le Città della Lega , e 
che gliene assicurava i soccorsi. Di poi iivevano oi^ 
limate due coorti di cavalleria seeltà : lar prima cbia* 
m%Ut della morie ^ era «omposia di novecento soldatif 
chp si ^rano vincolati c^o^giuiajuualu a laomu ^^vh 
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|>atria, piullosto che cedere ; V altra chiamata del Car^ 
roccia, èra * composta di treceoto giovani iadìvidui 
deJIe principali fanaìglie , che con pari giuramenti 
erausi uniti alla difesa di quel sacro palladio della 
loro CiUcu II resto de' cittadini , diviso in sei balta- 
glioni« seguiva gli stendardi delle sei porte* e doveva 
combattere sotto gli ordini degli u (finali di quartiero 
3= yedi SiM. de' SiSM. Voi. 2. cap. ii. pag. uoBj 
óiQoniOf de Acguo llalicO| Libro i4« P*S* ^^o* 

NoTÀ (i5) pag. 4^ 

Una fra le risoluzioni della prima Dieta dei Colle-» 
gali Lombardi , fu di ricostruire la demolita Milano» 
e di portarvi colà i miseri eitudini, dispersi dall' odio 
deli* implacabile Federico, yedi Sim. de' 5ism. Voi. 2 
Cap. IO* pag. i5a, 

HoTJL (i6) pag. 47 

Il Vescovo di Liegi, ed in seguito Filippo di Co- 
nino, governatori de' superstiti Hilanesi , maudali da 
Federico ad abiuire iu quattro diverse borgate ^ave* 
vano portato all'eccesso ti loi^o terribile rigore. Le 
OfudeltH di questi due tremendi satelliti di tino sde- 
gno ingiuslo furono la pi ima cagione della Lega Loni- 
bardai Fedi ^M,de'Si5M. Yob 9t Cap. io. pag. 

Hotk (17) pag. 55 ' ' 

Quasi tutti i piccoli Tiranni, che ne tempi dimezzo 
desolarono V Italia | dovettero la loro gi'andeiiea ai 
{avori dell' Impero « di cui per loro intimo interessa 
con pertinacia si inosiiavano aidcuti fautori. Tutte le 
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Citlà della Romagna erano state fatte schiave da pìc- 
coli Tiranoi , *che manCenevansi iftreltamente ligi al 
partilo GhibeUiao. I MalateBti goYornarom RimiDi, 

gli Ordelafi Forlì , Francesco 3Ianfredi Faenza, e Gui- 
do da Polenta RaTenna : anche la famiglia dei da Ro* 
mam dovetti la propria grandezza aUa generosità di 
Corrado II, di cui se n*era sempre mostrata fer>» 
n)a partigiana. Castruccio Castracani , della famiglia 
degl' Xuteriniuelli, non credette di poter giungere alla 
Signoria di Lucca, Pisa e Pistoja» che conservandosi 
ognora zdanle Ghibellino* 

Moia (ijB) pag. ^\ 

m» Gli apparecchi per la guerra che avevano oc- 
cnpato IPMerieo durante la di lui: lunga dimora m 

Alemagna , tcrxntnarono filialmente queir anuo islesso, 
ed al principio del mese di ottobre s' ebbero avrisa 
j Lombardi che V Imperatore attraversava di nuovo 
le Alpi con un esercito assai più possente di qualnn» 

que altro vi aveva già prima guidato. = yedi Ìjì^*. 

dc'Sisii. YmL 2. Gap. II» pag. igS. 

» 

Mota (19) pag. id 

•■Fu durante la guen*a de' Milanesi contro Tlm*. 
jperatore Corrado il Salico, che il loro Arcivescovo 
Eriberto diè compimento al loro mtema militai^ con 
un' iovenzionc , che immediatamente imitarono tutte 
quante le ajtre città d' Italia. Pose egli alla testa dei 
fero mrcìti, all'imitazione dell'Arca d' Alleanza deUa 
tribft d' Israellov um stendardo di nuova genorei dna- 
flMto Carroccio, 
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Il Carroccio era un carro sostenuto da quattro ruo- 
te, e strascinato da quattro paja di buoi. Egli ersi 
dipinto ia rosico; i buoi cUe lo strascinavanx) , erantf 
coperti sino ai pledt dà rossi taj)p c ti: un' antenna pa» 
riineiili rosseggiante, sorgeva dal mozzo del Cerro, 
Solleyaudosi a molta altezza j ella era terminata dà un 
globo dorato* Al di flotto,^ fra due bianche vele, svo^ 
fazzava lo stendardo della ComUne : ancor pii!^ basso^ 
e verso il niezV.o dell'antenna, un Crocifìsso colle 
braccia aperte Sembrava benedisse V esercito. Una spe- 
cie di BÌatiaforma era serbata al dinanzi del Carro ad 
«Icuni de* più pro^ * soldati , de* quali era impegno il 
difenderlo. Al di dietro un' altra piattaforma veuiv«^ 
occupata dai suonatori coi loro tronthctlì* 
' I Santi TJifizj venivano celebrati Sul Carroccio, pri« 
ma che questb ésbisse dalla città; e spesse volte 
Sacerdote gli era attaccato , e Io accompagnava sul 
campo di battaglia. La perdita del Carroccio veniva 
considerata come la più grande ignominia , alla quale 
mia città potesse essere esposta. Quindi Ì ^iù valo^ 
rosi soldati ed il nerbo dell' esercito erano destinati 
a lo,rmare la guardia di questo sacro Carro, e i colpi 

arme più decisivi si battevano intorno a lui» a yedi 
Sitt* de^Sisiff. Voi, i< Cap. 6. pag, S8|, 

A quel tempo una necessaria disciplina non s' era- 
ancora introdtotla uell' infanteria : ai soli gentiluo^ 
mini era permesso il servizio del cavallo* I plebèi 
forhtaviuo le nfilizre. ìt fbcile ooneéptre come co* 
stero, più occupali dai loro particolari impieghi, che 
non dagli eserciziì dello nvim , dovessero cedere il 

primo vftuto del valore alia Nobiltà l Unicamcnte ia* 
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lenta a perfezionarsi della disciplina militare ; quindi 
naturalmeale ai tempi dell^ Arcivescovo Eriberto, qua* 
.luiiqMe moltitudine d'mfaDtersa Teoiva agavolmetue 
disfatta» massime in caropo aperto, da un selo drap» 
pello di Cavalieri: quindi — faceva d'uopo rilevarne 
r importanza t faceva d'uopo conciliarli dell'appiom- 
bo 9 dei piMo. e delibi confidenza in lei stessa* L'in» 
Iroduztone del Garroecto negli eserciti fti un colpd 
da maestro per attingere a tale scopo. Non sì po* 
teva sperare, rapidità , e quindi confusione di evolu<« 
^oni da una -truppa, i di coi motimenli erano deter* 
minati da quelli di Carro pesante slrasctnalo da 
buoi. La ritirata ne doveva essere lenta e misurata : 
la fuga a ma»o d'essere ignominiosa diveniva impos« 
^ile: le pianoTre della cavalierfa . restammo subori^ 
dinate a quelle dellMnftiQtena. Le milhsie si accostu<* 
niavano a riceverne le cariche senza scuotersene; ma 
la relaùone eli questa sugli urti della eavalieriai do«* 
yeva essere d'assai più formidabile» qnanto più eira 
desse nniferme e diretta ad un solo punto. Non è 
fuor di proposito il far rimarcare come in Italia il 
passo de' buoi sia più leggiero e più pronto che non 
in F4raacia«di moda ebe il loro camminai^ è pi6r In 
misura col camminare di.qualimqtte infanteria. = F'efii 
SiM. de' SisM. Voi. 1. Capj 6. pag, 52 1. 

WoTA (-io) pag. 95 

^ . ... ss Fecero escire il Carroccio dalla città, e si avan- 
jiarono air ìncoatro di Fe4erico nella pianura che 
eepara il Ticino daU* Olona, per- la atrada cbe daMi« 
laso^ copdnMàl ìàtffi Maggiore. JBssi fecero alto prjBS» 
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ito dì Barano, cmatidaroDO settecento cavalK^a ricono* 
ecere T inimico. Questi si abbatterono In trecento Alo* 

Tnanni che si avanzavano, seguiti ben tosto daW inteà'o 
esercito cU Federico: essi caricarono con vigore questi 
primi nemici, ma scontratisi da poi col grosso degli 
Imperati, i Lombardi si yidero costretti a indie* 
treggiare e ripiegarsi tosto verso il Carroccio de' Mi- 
lanesi. Questi ultiiifti acGoctisL appena della cavalle* 
ria Alemanna che si avanaavn ai (galoppo, si prostra- 
rono in •ginoccbio; ed indirtzaarono ad alta voce una 
loro preghiera a Dio, a S. Pietro, ad a S. Ambrogio, 
poi innalzale le loro bandiere,' si avanzarono ardita* 
Biente incoiUro aV Bemioo: ku conq^gnia del Carroo- 
«io vacillò per UA momaoto, a *le truppe Imperiali si 
avvicinarono tanto a questo Carro sacro, da impor 
teiua di vederlo a cadere nelle loro mani Allora la 
. fidange dellm morie, ripetenda ad idtà voce • con 
enfasi il proprio gi o ya me ntoy di jsagtitcàrsi perlapa* 
Iria, si slancia con lauto d'impeto sulle truppe Ale- 
manne, che lo stendardo di Federico gliene venne ra* 
pito. L' Imperatore, die combatteva ne! prknaraiigo^ 
in rovesciato da cavallo; quindi ben presto l'intera 
colonna ch'egli guidava fu messa in fuga..».= ^ci^* 
Sm« de'Sisu. Voi. a. Cap. ii. pag. 209. 

Nota (ai) pag. 99 

È indubitato che il vanto della sconfìtta di Fede- 
rico presso Legnano , fu interamente incontrastabile 
ai Milanesi. Accenna il s^nor de' StSMcnmi come av* 
visati essi della vicinanza delP Imperatore ( che gili di 
tanto s* era avanzato da non distare che da quindici 
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m sedici mi 2; 11 a dalla loro città ) escisscro senza avere 
ricevute che pochissime milizie sussidiarie. Inoltre 
il colpo Aeàsiro fu dato dal batUglione della morte, 
e questo il componevano tutti Milanesi, nn solo non 
.eccetto. 

Le consegirenze poi dì quella vittoria furono gran- 
di e degne del trionfo. La pace di GoslanBa fu T iri- 
de prima della grandecaa - d'Italia , mentre i figli di 
questo bel paese Tioii cominciarono ad esistere, che 
quando esistettero per se. Federico che aveva giurato 
a sé. stesso di impadronirsi dèli' intera Italia, dopo 
non aver mai saputo tHiiiìm fermo profitto da sei flo- 
ridi eserciti, sconfitto. con un settimo di centocinquan- 
ta mila uomini da un branco di disperati, cavalieri^ 
pensò la prima volta al suo sbaglio, eia paco di Co» 
Stansa, dopo tanti di Ini'^siderj oUettuta, gli lasciò 
libero arbitrio di disporre delle sue forze in qualun- 
que altra menq^fipelka: maniera* 
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